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DISCORSO PRIMO 


Anima. 


.^NCOR' quest' anno voglio o figli carissimi chetratiiam 
liberamente e confidentemente fra me e voi degli ailari no- 
stri : e per quali altre mani migliori potrebbon tratlarsi 
se non è il padre medesimo che gli tratti colle sne ? Son 
padre finalmente come sapete , padre de’ buoni figli e pa- 
dre molto più de' figli cattivi. Sarebbe mal che non ve 
ne fidaste? Voi potete aver migliaja di pedagoghi scrisse 
un dì l'apostolo ai corinti , ma de’ padri non potete aver- 
ne molti : qui poi soggiungo modestamente io , qui ne ave- 
te un solo. K quali altri affari posson mai intercedere fra 
me e voi , se non affari d'anima ? Sono io qui forse al 
solo oggetto di pensare al miglior essere de’corpi vostri ?I 
corpi m’interessano , sol perchè son corteccia dell’anima : 
del resto vadano pure. E non è dunque vero , che lo Spi- 
rito Santo mi ha messo qui vescovo a reggere questa chiesa 
di Dio , e ad istradare e condor quasi per mano fino al pa- 
radiso le anime vostre , eh’ egli ha ricomperate a prezzo di 
sangue ? Oh sangue ! Oh prezzo 1 Oh anime ! O anime dis- 
simulate trascurate vituperate come se non fossero anime, 
come se fossero corpi , come se fossero fango delle strade , 
come se non valessero niente! O anime de’ peccatori siete ^ 
voi queste anime di fango ; voi il disonor di Cristo che le 
redense, voi l’ignominià di quelle acque che vi si gittaron 
sulla testa indegna al primo comparir che faceste al mondo. 
Ora io questa mattina voglio parlar d’anima , vecchio ar- 
gomento che fa sempre comparsa di nuovo alle orecchie 
cristiane. Vi è taluno qui che non l'abbia ? Non domando 
già se v’è nessuno il qual non creda d'averla , che ve ne 
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faranno già pur troppo di codesti begli spiriti della giorna- 
ta , materialisti pratici : domando se v'è chi possa dir con 
franchezza e sicurtà „ io non ho dentro di me anima nes- 
suna Se v'è taluno che ardisca tanto, vada via di qu;i , 
che il discorso d'oggi non è per lui : tutti gli altri stiano 
a sentir con pazienza. 

Accingersi a provare che ahbiam 1' anima , che 
quest' anima è imraagin viva di Dio , che quest' ani- 
ma vale il suo sangue medesimo, ch'egli ce l'ha da- 
ta coinè in deposito e in pegno , che la rivuole indietro e 
l'aspetta , che presto o tardi perciò quest' anima deve ri- 
cader nelle di lui mani o sdegnate o pietose , che dall' es- 
sersi ccntcnuta bene o male quaggiù onninamente dipen- 
I de che stia per sempre eternamente male o eternamente be- 
ne ; già il dir questo è un dir tutto quello che può mai 
• dirsi , ma insieme però è un percuoter l'aria a usar le fra- 
si dell'apostolo, è un far essere le parole sante quasi suono 
di bronzo , quasi tinnito di cembalo : le orecchie schife de' 
cristiani come quelle degli aspidi sordi , a usar le altre di 
Davidde , rigettano il divino incanto di queste verità eter- 
ne quasi divenute insipide per troppa vecchiaja. Fatichi 
un' ora intera a parlar sull' antiquata preziosità dell’ ani- 
ma c dica tutto quel meglio che può dirne un ministro del 
vangelo : l'udienza immobile già venuta a bella posta in 
chiesa per sentire -, sta a sentir con pazienza , lascia dire e ^ 
prende la cosa com'è; il ragionamento termina, chi ve- 
gliò chi dormi chi lo accusa di lunghezza e chi di sci- 
pitaggine : forse alcuni nè dicon bene , pochi nè son I 
commossi , tutti parlon di chiesa senza neppure accor- 
gersi d'aver dentro di loro quest' anima ai lungamente ' 
predicata e ascoltata, e vanno a dirittnra nelle piazze e 
nelle case a vivere da'corpi aoli. Qraiocbe non preten- 
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do d'es$r>r qualche cosa al di sopra degli altri parlatori 
evangelici , potrò forse sperar questa mattina più incontro, 
e più fortuna in mezzo a voi? Si se non vi avessi giam- 
mai parlato d' anima : sì se ragionassi ai popoli di ter- 
ra selvaggia, ai quali per la prima volta facessi intende- 
dere e sapere, che hanno dentro di loro qualclie prezio- 
•sa cosa riservata per un mondo diverso da questo. Ma i 
cristiani ! I cristiani , che non son tali se non in quanto 
professano e credono d'aver un' anima indistruggibilc e- 
terna ! Ma tanti fra voi ! 

Ora piuttosto che fare un vecchio e inutile panegi- 
rico di quest' anima o discreduta o dissimulata, forse sa- 
rebbe meglio e avrebbe carattere di cosa nuova, che 
io uscissi piuttosto fuori di questa chiesa, e mi recassi in 
giro , e in quanti uomini m'imbattessi , ne interrogassi al- 
trettanti : e {issando, a cagion d'esempio, gli occhj auto- 
revoli sulla faccia di colui che sentissi bestemmiare e 
giurare, e iie sentirei già molti,. Hai tu l'anima ?„ gri- 
dassi, hai tu veramente l'anima? Hai tu l’anima ?„senz’ 
aggiugner altro di più, a quel disonesto che quasi nato^ 
di sola carne non sa pascersi nè vivere che di carne 
sola. O uomini d'argento e d'oro, che nient' altro cono- 
scete quaggiù salvo che interesse e danaro , e fate roba 
e moltiplicate le sostanze col sangue de’ poveri , c vivete 
del loro bisogno e vi arricchite sulla loro fame , e gli op- 
primete per moda colla usura e colla ingiustizia, delle 
compre delle vendite delle dilièttose mercedi e lasciate 
che chi ha bisogno se l'abbia , che chi vuol morir muoja 
purché viviate voi, o gente nemica di Dio e degli uomini , 
avete dunque l'anima ? O la vostr' anima nacqne forse al 
solo Gite d'accumular danaro , lasciarlo a chi resta, e an- 
darsene ? Peccatori d'ogni sorta , che conoscendo pur d’ci. 
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»rr caUivi non volete mai risolvervi di esser buoni e fi- 
nirla , che altro vorreste che io dicessi ? Avete l'anima 
o non l’avete? Se l’avete, questa non è maniera di te- 
nerne conto e portarla n salvamento : se non l’avete , 
andate pur innanzi cosi, che non correte perieoi nessu- 
no. Ma domando io però: siete veramente certi di non 
aver anima' nessuna dentro di voi , di poter assomiglia- 
re in vita c in morte le bestie della campagna ? Almen 
dubitatene un poco , entrate almeno in qualche paura di 
averla dentro di voi quest’ anima nojosa e incomoda che 
non vorreste : sol che ne dubitiate , io ho tutta la ragion 
di dire „ State dunque in guardia , mettetevi al sicu- 
ro , prendete partilo , non vogliate lasciar esposta a ri- 
sico eterno un’ anima , che a dir vostro potreste non 
avere, ma potreste anche avere.,, Giovani del secolo e del 
bel tempo , voi già fate di tutto per persuadervi e cre- 
der frattanto di non averla quest’ anima fastidiosa , ma 
l’avete quasi a dispetto vostro , e bisogna pur che ve la 
tenghiate , volere o non volere. Ma non l’avete... E se non 
Tavele , come fate dunque a pensare ? Come fate a cono- 
scere e a dire di non averla ? Come fate perfino a voler es- 
ser cattivi ? Come a discredere ? Può esser cattiva la 
materia ? Possono discredere le mani i piedi gli ocebj 
, il cerebro i visceri ? Posson questi organi esser capaci 
di giudizio , di deliberazione , di volontà , di cattivanza ? 

Ma io ho incominciato a farla da metafisico senz’ ac- 
corgermene , e senza badare che la metafisica non è 
merceda piazza nè ragion che valga presso coloro ì qua- 
li inebriali di carne di piacere d’ interesse di vita di 
mondo, senton quasi vergogna d’esser uomini ragione- 
voli , e vorrebbon pure non esserlo , c la fan volentieri , 
da bestie, e son propriamente tali. Ed oh quante bestie 
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coprati la faccia della terra e disonorano il cristia- 
nesimo, e vivono del solo corpo , e lasciano che la me- 
tafisica dica , che la religione insegni , che la chiesa 
predichi ! O anime da stalla , mancò poco che non di- 
cessi ! Accomunatevi pur cogli animali , vivete frattan- 
to all'usanza loro , ma io vi faccio sapere che non riu- 
scirete a morir come loro : voi morirete forse presto , ma 
la vostr anima sussisterà sempre , vogliate o non vogliale, , 
e sussisterà 'dove non importa dire. 

Ed io ben veggo e conosco , che gitterei il tempo 
se andassi pur in giro a parlar d'anima spirituale eterna 
a coloro che vivono, e badano solo a vivere: per essere 
ascoltalo bisognerebbe che andassi a parlarne con coloro 
che muojono , voglio dire con chi è in circostanza o in 
pericolo di morir presto. Bel discorrer d’anima con que- 
gli che s'incamminano per troppa età verso il sepol- 
cro: oh eglino son tntl’ anima in proporzione che veg- 
gono piegar a rovina il corpo , quasi conte fabbrica sdru» 
scita per vecchiezza : ma ì giovani ! Figurale : finché sen- 
tono di poter vivere e deliziarsi , finché gnardan la mor- 
te in lontananza , hanno ben voglia di tntt' altro che 
d'anima. Ma facciasi che una qualche pericolosa malat- 
tia assalga costoro e gli conhni in un letto , donde ab- 
bian paura di non risorger più , eccogli propriamente 
luti' anima aneli' essi : egli è pur troppo cosi a morliG- 
cazion nostra , che la maggior parte de' cristiani per ac- 
corgersi d'aver l'anima e crederla, è necessario che s’in- 
fermino: anima e letto , letto e anima , ma che anima 
allora 1 Facil cosa dunque discorrer di cose spirituali 
con un uom cattivo vicino a morte ! O voi che Io imi- 
tate tanto adesso nella maniera del vivere, che dovrete 
poi infallibilmente imitarlo anche nella usanza del ino- 
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rire , venite meco , sentite , imparate. Giovane licenzioso 
femina scostumata , nom del bel tempo giocatore bevitore 
bestemmiatore, nemica del tuo prossimo , amico sol di 
te stesso e del tuo dauaro , che quando io li diceva , 
bada bene, che hai l’anima, tu ti prendevi gioco delle 
mie parole , ti par dunque d’ averla adesso o oo ? E se 
l'hai adesso , perchè non l’avevi allora ? E se non l’hai 
neppur adesso , e perchè temi , perchè desideri i sacer- 
doti al fianco , perchè vuoi che ti raccomandino que- 
st’ anima discreduta ? Ma sì che l’ho , risponde , ma sì che 
temo , ma sì che voglio. E che farai dunque, io soggiun- 
go , di quest’ anima improvisa , e direi quasi di nuova 
scoperta ? Potrai combinar quest’ anima nuova co' tuoi 
costumi vecchii ? Andrà poi d’accordo col tuo piacere col- 
la tua lingua col tuo dauaro , col tuo disamor del pros- 
simo co’ tuoi contratti colle tue usure col tuo perpe- 
tuo disprezzo de’ sacramenti ? No risponde subito , no 
con queste vecchie cose , che io non conosco nè voglio 
più : quest’ anima si metterà subito di concerto colla mi- 
sericordia nuova di Dio , che sola conosco e voglio. Ma 
basterà poi conoscere adesso per la prima volta quest’ani- 
ma e questa misericordia? Sarà forse la morte un bat- 
tesimo capace di rinnovar in te l’anima negra e farla 
divenire sul momento candida e tutt'altro da quel eh’ era 
prima, infondendole la fede che non avesti mai , la spe- 
ranza e il desiderio di un paradiso che non curasti , l’amor 
verso Dio e verso il prossimo che non sentisti ? Eppur 
nondimeno io confido di poter accomodar con facilità 
sebben tardi le cose mie ; e tu confida ; ma io vado in- 
contro con fiducia al giudizio di Dio : e tu va. Ma , e 
non basterà dunque aver finalmente una volta creduta 
e presa in considerazione quest’ anima ? Non Io so. E voi 
non arrivereste a farmi sicurtà nessuna ? Nessuna. 
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O gente cattiva , io vi vorrei qui se fosse possibile 
riunita tutta a sentir questo dialogo. Ma sappiate die que- 
sta dialogo medesimo presto o tardi ha da esser anche 
per voi. Peccatori , scordatevi per uu momento d’ esser 
sani , immaginate d' esser inferrai sentenziati dai medi- 
co , e subito troverete buone e degne di ascolto e di 
fede le parole mie , che ora mettete in favola e discre- 
dito : ma frattanto io vi dico , vogliate o non vogliate , e 
deridetemi pure adesso che noi farete sempre : vi dico 
adunque „ Che il vivere da animali e morir da ragio- 
nevoli non combina ,, che 1' aspettar d' esser buono al- 
lora solamente quando non si può esser più cattivo , è 
inganno grande ,, che il poter rimetter salva in mani di 
Dio un'anima , che non si è creduta mai o si è disprez- 
zata sempre è miraeoi grandissimo,, che il pretender mi- 
racoli e tencrsegli in pugno è fataità imperdonabile,,. Oh 
se ne fan pur pochi di questi miracoli I Oh se ne dan 
pur molti di questi fatui ! 

E frattanto io Immaginando di parlar a'quo'soll che 
vivono spensierati nelle piazze e nelle case e non son 
qui , oppur a quegli altri che malati s'incamminano verso 
r altro mondo , e tanto meno son qui , non ho ancor 
detta una parola a voi , che siete oggi raccolti a sco- 
tirrni , e che in genere non appartenete alla maiidra de- 
gli uomini animaleschi , e ancor vivete , che Iddio vi 
faccia pur vivere. Appunto percliè siete venuti qui ho 
ragion di credere che abbiate fede dell’ anima , e che 
la leniate a conto: con voi dunque bisogna usar un lin- 
guaggio diverso. Domandarvi che ognun di voi qui 
adesso mi faccia veder l'anima sua, chiedergli di chi 
sia la immagine e la impronta di quest' anima , sentirsi 
rispondere ch'è immagine viva di Dio , concbiudere che 
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bisogna dunque render a Dio ciò che è di Dio , egli sa- 
rebbe già questo un dir tutto , ma per la vecchiezza 
della riflessione andrebbe ad esser forse come un dir 
niente. Anzi pialtosto sarebbe cosa molto azzardosa il 
pretendere che ognun facesse veder 1’ anima propria se 
lo potesse , come potrebbesi d’ una moneta , come lo po- 
terono i farisei addimandati da Gesù Cristo. Oh si ve- 
drebbon pure delle monete contrafatte , delle anime 
sconcie ! Già sempre immagini di Dio, ancorebè tali, 
ma però immagini vili morte disonorate. Ognuno per- 
tanto lasciando star come sono le anime degli altri guar- 
di la sua coi proprii occhj e vegga cos' è. Come la sola 
e unica vita dell' anima è la carità , cosi 1' esser 1' ani- 
ma o immagine morta o immagine viva di Dio dipende 
sol dall’ avere o non avere questa indispensabile carità 
e questo amore : amor verso Dio per cui non si desideri 
nè si voglia altro che lui , cuore disposto a perder tutto 
e bisognando la vita medesima , anziché perder la sua 
amicizia con un peccato solo : amor verso il prossimo 
e cuor non solo , ma cuore e mano disposti a desiderare 
e far realmente agli altri tutto quello che in ugual cir- 
costanza di bisogno vorremmo ricever dagli altri : cau- 
tela perpetua di non desiderare nè far mai a chicchessia 
niente di quel che non vorremmo che altri desiderasse 0 
facesse a noi. Ma in un tempo sgraziato come il nostro, 
in cui r uom cristiano non sa pensare che all’ interesse 
proprio , c scorda afiatto l’ altrui bisogno ; e non solo 
lo scorda e lo dissimula, ma lo ingrandisce e l'aumen- 
ta coir incarinsento de’ generi che si soglion mettere 
sempre a livello della fame , colla ingiustizia de’ prestiti 
che un giorno crau sollievo c adesso crudeltà , col de- 
fraudamento delle mercedi, che per prava usanza in- 
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trodotla vanno ad esser sempre al disotto del giusto , col- 
la ineguaglianza delle compre e vendite , dove per lo più 
misura del prezzo è la necessità del venditore , in vista 
indiceva di tanto disordine e di tanta corruttela distendasi 
un velo di prudenza sulle anime per non vederle tutte , 
per non esser costretti a dover dire che la maggior par- 
te figurano impronte e immagini morte della benefica di- 
vinità. E se son dunque immagini morte per qual altro 
verso se non per quello dell' amore potranno essere ri- 
svegliate a vita? 

A ingentilir dunque un po’ meglio 1’ argomento , « 
a prenderlo quasi sul pugno , io , voi , tutti nbbiant 
qualche cosa di grande e di prezioso dentro 'di noi , 
dentro questo corpo vile , dentro questa putredine ab- 
biamo un tesoro, questo tesoro è 1’ anima , quest* anima 
è fatta pel paradiso. Oh animai Anima ! Il corpo al pa- 
ragone di essa è un fango , come ognun sa : ma pochi san- 
no peraltro o pochi riflettono che questo corpo di fango 
è il peggior nemico eh* ella abbia : nemico che la in- 
quieta sempre , e la tenta e la seduce e la trascina , e 
per lo più la manda in perdizione. Noi pecchiamo me- 
diante il corpo , e in grazia solo del corpo^ andiam dan- 
nati. Corpo è quello stimolo di carne eh* empie 1* ani- 
ma di libidine e la degrada e la disonora tanto : 

^ corpo il soverchio amor del danaro , eh* è una concu- 
piscenza anch* esso : corpo il troppo desiderio delia vita 
del comodo delle delizie , la vana allegrezza il giuoco 
la crepola il viuo : corpo quel fumo di superbia cha 
c'ionalza al di sopra di noi medesimi e ci fa creder da 
più che non son tutti gli altri : corpo quel fiele di collera 
e di malignità , che ci indispone verso i nostri simili , e 
ce gli fa guardar di mal occhio : corpo quella man farti- 
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va e quella man salva , che distendiamo sulla roba al- 
trui spogliandolo ingannandolo soverchiandolo. Olà gri> 
da r apostolo /noi non siam debitori di niente al corpo 
talché ci sia permesso di vivere secondo il corpo , men- 
tre se vivi'émo secondo lui , moriremo ; d'altronde poi se 
collo spirito e coll' anima mortificheremo gli stimoli e 
le operazioni' di questo corpo , vivremo , perchè solamen- 
te coloro che silascian muovere e determinar dallo spi- 
rito avranno il merito e la dignità d' esser figliuoli di 
Dio. E non vogliate prender abbaglio , dice altrove , a 
misura di quello che seminerà l'uomo quaggiù , mieterà: 
mieterà la corruzione , se seminerà nella carne , se nello 
spirito , la vita eterna. 

O figli abbiam quest' anima derivazìon di Dio e di 
questa sola bisogna vivere , eppur noi viviam di tutl' al- 
tro , propriamente come se non avessimo anima nessu- 
na , quando per viver bene dovremmo vivere come se fos- 
simo senza corpo, in una parola dovremmo esser angioli : 
ma figurate ! Cibo bevanda sonno piaceri vesti comodità 
onore danaro comparsa roba , ecco a un dipresso i 
nostri maggiori impegni , ecco le grandi cose alle quali 
per lo più cattivi angioli riduciani quest' anima celeste, 
come se non fosse capace d'altro. Tanto è dir cristia- 
no, quanto un uomo il qual viva di spirito e non di car- 
ne , eppur nondimeno viviam quasi di carne sola e di 
materia : se non siamo materialisti di sistema , siam però 
materialisti pratici. O figli miei carissimi, ognun di voi 
è buono a conoscere e a dire , che bisogna tener in gran 
pregio quest'anima sola unica eterna , e tanto piu sfi maria , 
perchè unica : ma io vi fo sapere , che tanto significa 
apprezzar molto l'anima quanto non apprezzar niente 
il corpo , non curarlo , non ascoltarlo. La leligion no- 
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slru si. riduce tuu» a poter dire con verità „ Io son tutt’ 
anima : quest'anima appartiene a Dio e niente a me, 
salvo solo per ridarla a lui : sia del corpo sia della ro- 
ba sia del mondo sia della vita quel che vuol esseree vada 
tutto : anima e Dio , Dio e anima „ ecco in sostanza la 
religion nostra. 

Aspetterem forse a pensare c ragionar così , quan- 
do sarem sul punto del morire? Ma moriree non es- 
ser più in tempo d' apprezzar quest’ anima che ritorna 
in seno di Dio : morire ed aver finito d' apprezzar que- 
sto corpo che ricade in sen della terra , va ad essere una 
cosa medesima. Figli dilettissimi incominciamo fin d’ a- 
desso a pensare a viver così , nò vogliamo aspettar quel 
giorno „ Dio solo , Anima sola „ Arriviam perfino a 
insuperbirci d' averla ricevuta : ricevemmo finalmente 
dentro di noi una immagine di Dio: trattiamola dunque 
come cosa che lo rassomiglia tanto , come deposito che 
rivuole indietro. Ditemi o figli, vi par forse troppo acer- 
bo l’odierno discorso? E forse eccedente la pretensione 
mia? Domando troppo allorché domando che si tenga 
in pregio l’anima c che non se ne faccia il getto che pur 
se ne fa , come se fosse nna merce di nessun valore , 
cosa straniera che non ci appartenesse per niente ? Alle 
corte : o si crede d' aver quest’ anima interessante , o 
no : chi noi crede abbia per non detto quel che ho det- 
to , e vada e viva come vuole che ci riparlerem meglio 
al mondo di là ; chi Io crede abbia pazienza di sentirsi 
dire , che non è questa la maniera di mettere in salvo 
un’ anima eterna che si crede. 
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DISCORSO SECOiNDO 

Coscienza. 

Io foglio parlar questa mattina dì coscienza : la mate- 
ria andrebbe ad esser sommamente utile e basterebbe 
quasi da se sola a convertir tutti , se mi desse l’animo di 
maneggiarla bene , e se le mie parole d’oggi incontras- 
sero fede , ebe già non ne incoutrerau nessuna o po- 
chissima. Per un ministro del vangelo fu sempre gettor 
di tempo e di latica il parlar di coscienza : ognun già 
presume d’averla senza bisogno di sentirsela insegnare 
e raccomandare , ognun la conosce o si persuade di co- 
noscerla , ognun la teme o fa le viste di temerla : ma in 
sostanza però ognun si forma questa coscienza a modo 
suo e se l’accomoda a discrezione quasi cuscino adagia- 
to sotto il gomito , direbbe l'apostolo , quasi veste che 
prenda tutte le ligure , c che sia fatta per acconciarsela e 
addattarsela a piacimento intorno alla vita. E tanto più 
poi è intrigala la materia , quanto die la coscienza è di 
più sorte : v’è la coscienza del giovane e quella del vec- 
chio , quella deli’uuin sano e quella dell’ uomo infermo, 

, quella dì chi bada unicamente a vivere e quella di chi 
si accosta a morire , quella dell’ uomo a cui vadano be- 
ne tutti i fatti suoi e quella d’altr’ uomo a cui tutti va- 
dano male: sopra ogni cosa poi v’è coscienza retta e co- 
seienza falsa , coscienza che veglia e coscienza che dor- 
me , coscienza che latra e coscienza che sta quieta. Guar- 
date perciò in quanti rami bisognerebbe che io dividessi 
il discorso : tanti sono i modelli delle coscienze fra i cri- 
stiani , e tante avrebbon da esser le prediche : a farne 
utilmente una sola sarebbe necessario qui che io specu- 
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laui la coscienza di tutti quegli che m' ascoltano , e po- 
tessi così giudicarne ad occhj aperti e a ragion veduta , 
quasi come medico che a dire il parer suo sa qualche 
piaga o qualche tumore bisogna che vegga tocchi e scan- 
dagli ; e solamente così può giudicarne con sicurezza , 
laddove di un mal nascosto che lavori secreto e sfugga 
l'occhio , giudica solo per conghiettura , e tal sia dell' in- 
fermo se non la indovina. Fatemi veder tutti adesso la 
coscienza vostra cos'c , e come sta , bisognerebbe che io 
dicessi qui oggi per non dovervi parlare tenendo il velo 
sulla faccia , quasi come agli ebrei MosèJ E fatemi ve- 
der la coscienza vostra o giovani licenziosi : mostrami 
la tua uom che non credi niente e fingi di creder tut- 
to, nomo che porti in viso la maschera della candidez- 
za e della virtù, e rassomigli quasi anodi que' sepolcri 
ricordati dal vangelo, che bianchi al di fuori son pieni 
al di dentro d'ossa e di putredine. Oh se tatti qui mi 
discoprissero la coscienza loro , se ne vcdrcbbon pur del- 
le sconciee delle sepolcrali ! Ma già nessun vorrebbe far- 
mi veder la sua per non iscomparir troppo , e se lo do- 
vesse pure ne sentirebbe ribrezzo e disonore mille volte 
più che quando bisogna fidar delle secreto cose alle arca- 
ne orecchie di un sacerdote impenetrabile. E che cos'è poi 
in ni timo questa ritrosìa di manifestarsi ? £ un accusa do- 
mestica , è una voce interior che rimprovera , è la co- 
scienza di cui parlo. Ma non è questa l'ora del vedere 
e del giudicare , anzi l'apostolo non vuol che sì faccia 
scrutinio di nessuno innanzi tempo e prima che il Si- 
gnore venga e illumini ogni nascondimento di tenebre , 
e manifesti il consiglio di luti' i cuori. 

E prima di metter mano più da vicino alla dlllieil 
materia , lasciatemi far qui una riflessione , che serve tati- 
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to al proposito , e che se non la impronto ora subito , la . 
dimentico. Quella coscienza dunque , che ognuno adesso 
gelosamente nasconde e copre , sicché occhio umano non 
la travegga , nel giorno dell' estremo sindacato sarà 
manifesta agli occhj dell' universo ; ed io vedrò la 
vostra c voi la mia , e ciascuno quella di tutti. E non 
sarà più allora il tempo di stravisarsi e contrafarsi: og' 
gi le tenebre copron le, azioni degli uomini e quasi velo 
u distendono sui loro aodameuti : il meriggio di quel dì 
spargerà un lume d'illustrazione e di cognizione sopra 
ogni cosa. 11 tuo peccare fu occulto, disse uu giorno a Da- 
vidde per bocca di ^atauuo Iddio, all'opposto il mio 
giudizio sarà esercitato alia vista di tutto Israelle, e al 
cospetto del sole. O figli miei carissimi , e perchè tan- 
ta cautela di nascondersi adesso , e niuna poi d'assicu- 
rarsi mia comparsa d'onore in quel giorno ? E perchè 
oguun di voi, coiu' io diceva, sentirebbe tanto rìbreZ' 
zo se dovesse pur discoprir il proprio cuore dinanzi a me 
c a questa poca udienza , niuno al riiletlere , che dovrà 
pure infailibiluienle discoprirlo agli occhj di tutti gli uo> 
mini , che furono che sono e che saranno ? Giovane di 
spirilo, il di cui spirilo già si riduce tutto a non cre- 
der niente a dubitar di ogni cosa , tu vuoi pur fare quel 
di comparsa non dirò solo di mal cristiano, ma di tri- 
sto pensatore pur anclie. Tu già non la credi quella estre- 
ma e decretorìa giornata : ebhen ci rivedremo allora , e 
iufallibilmente ci rivedremo. E tu che oggi fai figura 
d'uom divoto , poiché adesso l'alfeUar religione è mo- 
da , sì ha pur da vedere uu di che ogni tua religione fu 
servire al tempo e all' interesse. .'E tu per finirla , che 
oggi dinanzi agli uomini incapaci di lanciar l’ occhio 
dentro le coscienze mostri una vernice e un intonaco di 
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probità e dì Tirtìi, vedranno tulli gli uomini, die ogni 
tua virtù fu veramente vernice. Oh quanti fra voi qui ! . . 
oh io medesimo ! . . Ma sì che un giorno dovrem tro- 
varci lutti al tribunale di Cristo giudice, e far mostra 
libera delle cose nostre , e ricordar questa stessa pre- 
dica d'oggi , io d'averla fatta , e voi d'averla sentita ; io 
di nou averla saputa applicare a me medesimo , voi d'aver- 
la lasciata correre come tante altre senza cavarne ombra 
di profitto. 

À riprenderne dunque le fila intermesse , la coscien- 
za perchè sappiate , è quel lume interiore , mediante il 
quale ciascun uom ragionevole conosce e vede cosa bi- 
sogni fare o cosa sarebbesi dovuto fare , da che con- 
venga , oppur da che sarebbe convenuto astenersi in quel 
tal dato incontro : la coscienza è come un libro secreto , 
dove mano invisibile scrive ogni nostro peccato 6 ogni 
nostra deliberazion di peccare iella è quasi una divinità 
domestica subalterna , ch’esercita ne' nostri cuori le veci 
di Dio , e ci parla in di lui nome, e nè sostiene i di> 
ritti , e ne manda ad esecuzione i voleri : ella è , per dir- 
la in altro modo , una partecipazione della legge eterna 
impressa col dito dell' altissimo in fondo de' nostri cuo- 
ri , che internamente ci discopre e ci manifesta il bene 
e il male, il vero e il falso, e ci rimprovera perchè ab- 
biam violata questa legge divina , e ci determina e ci ri- 
duce a sentirne pentimento. Innanzi che Iddio pronun- 
ciasse sentenza contro i due primi uomini autori d’ogni 
peccato e d’ogni pena, già il timore aveva gittata la tur- 
bolenza ne’ loro cuori , donde nacque subito che lug- 
girono e si nascosero , che vcrgognaronsi/ e si coprirono 
colle foglie d’albero , e questo fu coscienza nata per la 
prima volta nel cuor dell’ uomo. Caino uccisor del fra- 

Tom. X. ^ 3 



i8 

tello anche prima di conoscere e di sapere che un uomo 
il qual avesse messo a morte un altr' uomo sarebbe stato 
punito sette volte, incominciò a impaurirsi e a temer su- 
'' bito che altri uccidesse lui ; c questo fu coscienza. L'em- 
pio re Baldassarre per non dir d'altri , quando in mez- 
zo al tripudio ai ballo alla crapola vide man che scri- 
veva a caratteri incogniti sulla muraglia della sala , im- 
pallidì nel viso, il suo cuore turbossi, le sue ginocchia 
tremarono , e questo fu coscienza. 

Ma che importa dir tanto? Peccatori io m'appello a 
voi : voi lo conoscete voi lo sentite questo rimprovero 
interiore , questa irrefragabile testimonianza , questo gri- 
do irrequieto. Fate pur ogni sforzo per comprimerlo : 
ma la natura ha cosi profondamente impressa la cogni- 
zione e la verità di un Dio assiso giudice nella nostra 
anima, eh' è impossibile il cancellarla. Voi già peccate 
di continuo , ma però non siete quieti : vorreste pur es- 
ser buoni a peccar senza disturbo, ma non ci riuscite: 
questo disturbo se noi sapete è coscienza che accusa e 
giudica. Giovane che fai ogni sforzo per toglierti via dal 
cuore la non voluta religione, tu non sei quieto, e du- 
biti : tu ameresti pure che non vi fossero al mondo nè 
Dio nò chiesa uè paradiso nè inferno , ma temi però , 
che malgrado tuo possa esservi tutto , e questa è coscien- 
za che insegna. Uomini donne, che avete l'anima invi- 
schiata d'amore c di lussuria , voi già non siete tranquil- 
li, e allorché v'idolatrate l'un l'altro uii turbamento se- 
creto amareggia ogni vostra idolatria. Uomo , che scio- 
gli così spesso la lingua alla bestemmia alla mormora- 
zione alle ingiurie , tu già senti senza volerlo un freno 
alla bocca, che vorrebbe pure impedirtelo, e questo fre- 
tto è coscienza, .\varo tu provi rincrescimento iuteruo 
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di quel ino coutratto di quella compra di quel guada- 
gno di qnella usura : questo rincrescimento è coscienza, 
£ voi per finirla, che avvertendo già d'essere peccatori 
e nemici di Dio non trovate pace e sentite stimoli , che 
vorrebbon pur farvi cambiar vita , questi stimoli sono 
coscienza. 

Ma non dissi troppo bene ,, coscienza : dicasi me- 
glio „ Dio : per me coscienza e Dio , nell' aliare di cui 
trattasi , sono una cosa medesima ; se la coscienza parla 
e rimorde, è propriamente Iddio che la fa rimordere c 
parlare : e voi peccatori allorché operate a ritroso di 
questa voce , operate sempre a ritroso di Dio medesi- 
simo. Ma può venir facilmente un giorno , che non sen- 
tiate più uè voce nè rimprovero nè inquietudine nè 
coscienza nè Dio , quasi come uomo il quale avendo lun- 
gamente chiamato altr' uomo senza esser atteso, in ulti- 
mo poi si stanca , e noi chiama piìu O peccatori se la co- 
scienza dorme , se il cane guardiano non abbaja più, se il 
verme stimolatore non rode , se peccate senza disturbo 
nessuno , se il peccato per modo di dire vi fa prò , fi- 
gli cosa volete che io vi faccia ? Siete perduti. Iddio non 
usò mai misericordia a nessuno , se non per quel verso 
che dico , se non cioè gittando nel cuore di chi peccò 
una semenza secreta di timore e d'inquietudine : la co- 
scienza tranquilla nel peccare fa sempre il carattere , e 
quasi il pronostico di uua riprovazion certa inevitabile. 
£ allora è quando il pcccator trascinato dalle passioni , 
quasi sopra carro dove si assida, precipita con impeto 
verso rinferno senz’ accorgesene : e allora è quando il co- 
mun nemico degli uomini guarda il cuor di costui co- 
me uua fortezza di ritiro : allora è che il forte armato 
del vangelo custodisce Tatrio , e possiede ogni cosa sen- 
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za contrasto e senza inquietudine. E il peccator già fa 
di tutto per ottener tanta bonaccia , e tanta salva guar- 
dia ; e guai , io diceva , se gli riesce , ma pur fa ogni sforzo 
per riuscirvi, quasi come uomo il qual salendo di notte 
entro la casa altrui per metterla a ruba , cerca tutti i 
modi di ammansare e quietare il cane vegliante , e se 
può anche uccìderlo l'uccide. Mi si dìa un tale che 
abbia il cuore impegnato e soverchiato da una passìon 
d'amore d'odio d'interesse : egli vuol pur contentarla, 
ma sente sul princìpio tutte le rivolte dello spirito , e 
tutto l'impero della coscienza. E cosa fa dunque costui ? 
Peccar contro i suoi lumi e contro le sue ripugnanze 
uo, che costerebbegli troppa fatica ; ebben dunque s'av- 
vezzi a poco a poco la coscienza a parlare il linguaggio 
dell’appetito, e divenga appetito anch'essa. 

Ed ecco come il peccator corrompendo a poco a poco 
la sua nativa e stìmolatrìce ragione , e obbligandola a ta- 
cere o a parlar sempre al rovescio di quel che vorrebbe 
arriva al punto di ammansire e indormentare la stanca 
coscienza. Quel tal giovane della bell' aria qualche vol- 
ta conosce pur anch' esso che il suo perpetuo ondeggiare 
fra l'ozio e il divertimento non è cristiano : ma alla flo- 
rida e calda gioventù bisogna pur dar qualche cosa : la 
compostezza e la serietà sono caratteri proprii de' vec- 
chìi burberi rifiutati dal mondo che non sono stati poi 
sempre rifiutati e burberi : ma la malinconìa conduce fa- 
cilmente i giovani a tisichezza : ma nel teatro del mondo 
debbo far pur anch' io la mia comparsa e il mio perso- 
naggio , ma frattanto il mondo , dove figuro adesso , la 
intende cosi , e tutti i miei pari fanno così. Quel tal uo- 
mo tutto fuoco e tutto lussuria vede ben anch’ esso , che 
il suo vivere non combina col vangelo : ma in nltimo 
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però Tuonio è carne : (ìnalmenle poi Iddio non può vo- 
ler da noi quel che vuole dagli angioli : non è possibile 
il contenersi ; il soddisfarsi a questo modo è infermità 
di machina più presto che malizia di cuore : Iddio o 
non mette a peccato queste cose o le dissimula c le per- 
dona con facilità : e quando forse non le perdoni può 
chiuder il suo paradiso e tenerlo a riserva per gli an- 
gioli e pei bambini. Il tal altro cova odio e rancore 
contro qualcuno : ma ben gli sta , dice , me ne ha 
fatte di troppe ; va bene il perdonare ma non biso- 
gna poi farlo sempre , ma non è questo il caso , ma co-, 
stni se glie la lascio passare abuserà forse del perdono , 
e mi soverchierà sempre più : l'onore in fine è la più 
preziosa cosa che abbia l'uomo. Mi si dìa uno che fa- 
cilmente detragga e mormori degli altri : io son uomo 
amico del vero , risponde , non mi soffre il cuore di ve- 
der disordini : tal sia di costoro , si guardino dal dar mo- 
tivo, se non voglion crìtica e sindacato di piazza. L'nom 
d' interesse c di negozio mette il suo denaro a cambio 
e ad usura : lo fan tanti altri che passan per onesti e 
timorati, lo posso far dunque impunemente anch' io ; la 
proibizione evangelica o non deve intendersi come vor- 
rebbono certi solfisti di chiesa , o convien supporla an- 
data in disuso per troppa vecchiaja. Colui vende il suo 
a prezzi troppo alti , e traffica e guadagna sulla fame 
snl bisogno sulle fatiche sulle mercedi altrui : è stil di 
piazza che fa regola. Quell' altro bada in genere a far 
roba moltiplicar sostanza , tal sia di chi digiuna e muo- 
re : non ho avanzi di quegli che il vangelo vorrebbe, 
poiché gli avanzi ognuno già se gli forma a modo suo : 
la carità va bene, la capisco anch' io , ma la prima cari- 
tà però incomincia da me dai figli dalla casa : è sempre 
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prudenza tener danaro in riserva per un qualche impre- 
veduto bisogno, sempre onore e merito il pensar per gli 
posteri un pò meglio di quel che ì nostri maggiori ab- 
bian pensato per noi. La fa più sbrigata colui , che oltre 
il viver male sta ancor male a religione ; vede già eh' es- 
sa non combina coli' andamento della sua vita: ebben 
cos'è, dice, questa religion incomoda cosi noiosamente 
voluta e ricalcata dai sacerdoti? Favola , invenzione : o 
non v'è Dio o essendovi pure , niente gl'importa de' casi 
miei: o non v'è altro mondo fuori di questo, o mondo 
uguale per tutti. £ chiunque poi conosce di vìver ma- 
le e dì covar peccati nell' anima , ha subito la sua sal- 
vaguardia anch' esso : son cattivo , ma penso però di di- 
venir buono , e non voglio neppure aspettar tanto , ma 
presto domani subito: e cosi comprime e fa tacer le vo- 
ci inquiete della coscienza , c da nn domani all'altro si 
tranquillizza, coronandosi , e riparandosi il capo, direb- 
be Davidde , collo scudo della buona volontà. 

Ed ecco il motivo , per cui veggonsi tante svariate 
coscienze al mondo quante son le passioni degli nomi- 
ni ; pur troppo come io diceva , passione e ragione , pas- 
sione e coscienza vanno ad esser per la maggior parte 
de' cristiani un aitare medesimo. Ed ecco perchè l’uom 
cambia coscienza con facilità a misura che cambia sta- 
to di vita , quasi come chi prenda e indossi vesù diverse 
a proporzion del caldo o del freddo che sopraggiunga. Per 
te , 0 uomo che hai t'anima soverchiata e stretta da mil- 
le appetiti , o non v'è coscienza nessuna , oppur coscien- 
za che va sempre d'accordo e fraternizza con loro : ma 
se arrivi pure a invecchiare , che noi so, tu acquisterai co- 
scienza di versa, nè ti sembrerà lecito allora ciò che pur 
trovi lecito adesso : adesso cioè che fai dir sempre alla 
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coscienza quel che ti pare. Cambierai forse ragione, e 
diverrai uoni diverso da quel che sei ? Nò ; ma la tem* 
pesta del cuore si abhonaccerà per vecchiezza , e la Ina 
ragione soprachiamata dagli anni prenderà il luogo che 
le si conviene : e frattanto va pur innanzi così , che io 
non so cosa favmiti : ma , se non invecebii? E se la ra- 
ragione c la coscienza non fanno in tempo a soprave- 
nire 7 Giovane donna, forse invecchierai ancor tn e for- 
se nò: invecchiando, già per moda solita sarai tutta re- 
ligione , e tutta chiesa , e pretenderai di figurar al mon- 
do per pietà noi potendo più per avvenenza , e d'in- 
teressar gii uomini con una patina di virtù , giacché non 
sarà più tempo d'interessargli collo spirito logoro dall’ 
età: e frattanto vivi pure come ti accomoda, chela co- 
scienza tace e Iddio aspetta : gli darai snll' ultimo quel- 
lo strascico e quei rimasnglio di vita di cui non sa che 
farsi il mondo , e bisognerà pure , a dir tuo, che se ne 
contenti. O figli carissimi è pur sospetta l'anima di co- 
loro che si riservano a farla da divoti quando son vec- 
cbii y che vuol poi dire, quando appena son più capa- 
ci di esser cattivi. Ma dunque non sarà mai stimabile e 
sicura una virtù , clic tardi troppo a sopravvenire? Lo sìa 
pure , che già il gran padre di famiglia riceve al suo 
servigio degli operaj anche all' undecima ora ; ma sta a 
veder però se questa virtù sia ultronea e libera , oppnr 
allcttata e stentata. E tn nomo , a cui tutte le cose tue 
vanno a seconda , sanità comodità 'onore danaro allegrez- 
za , già non è da invidiarsi la sitnazion tna r domando 
io, come stai a religione e coscienza? Ma non ho bi- 
sogno neppnr di sentirmelo dire : lo so da me che stai 
male : la virtù non alloggiò mai , disse Giobbe , in ca- 
sa degli uomini deliziosi. A te già è permessa ogni co- 
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sa, e Iddio è rullioia cosa per te. La coscienza tua per 
esser ingenua c libera di farsi intendere ha bisogno di 
chiamar a soccorso rafflizione : Iddio poi per farsi te- 
mere deve mostrarsi cruccioso e alzar la man per col- 
pirli. Sopravengan dunque disgrazie perdite infermità 
e tu subito cambii coscienza , e tu immediatamente sol- 
levi al cielo le mani e il cuore. Ma , e perchè non ti 
ricordi di lui se non quando ti affligge ? Perchè allora 
solo provi que’ rimordimenli che non provi adesso ? 

Ma il più strano divario però è fra la coscienza 
d’ un uomo sano che attende a vivere , anzi unica- 
mente a vivere , e la coscienza dello stess’ uomo malato 
che pieghi verso il morire; fra un Antioco cioè che sal- 
vo della persona commette sacrilegii e iniquità d’ ogni 
sorta, e lo stesso Antioco che caduto infermo si avvilisce 
e ricorda fino alla disperazione tutt’ i mali fatti in Geru- 
salemme. Ma se la ragion dell’ uomo sano è la medesima 
che quella dell’ uom minacciato della vita , e perchè 
dunque tanta opposizion di ^sentimento ? Giovane di af- 
fettato spirito e di più affettata letteratura , che ora ti 
fai beffe d' ogni cosa sacra e niente credi, e d'ogni cosa 
dubiti sol perchè sacra, va pur innanzi così qualche altro 
tempo se puoi , ma devi pur infermarti ancor tu e vol- 
gere a morire. Io ti faccio sapere, che conGnato in un 
letto crederai subito mansuetamente ogni cosa ; tu allo- 
ra leggerai nel libro della tua coscienza quc' disordini 
che non leggi adesso : tu sentirai pentimento e vergogna 
del tuo discredere , tu domanderai i soccorsi della odiata 
religione , tu vorrai sempre al Ganco i suoi ministri 
che ora per te son maschere e vituperj. E tu uomo e tu 
donna di cui m’ intendo ben io , e tu che meni la vita 
fra’l vino e le bettole , e tu che bestemmi e giuri , e tu 
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che rubbi e inganni , e tu che mormori e satirizzi , 
peccatori in genere voi già adesso badate a vivere e non 
iscrnpoleggiate di niente , c tutto va bene per voi : vi 
ammalerete però uu giorno , e vi converrà prender la 
volta per 1’ altro mondo : oh allora gli scrupoli che de- 
ridete ! Allora i peccati che non conoscete adesso ! Al- 
lora le confessioni che oggi non fate in nessnn modo o 
per formalità solamente ! E chi di voi e chi di noi , 
giacché siam sul dirlo, chi mai contenterebbesi sul mori- 
re di quella confessione ordinaria che suol farsi per nman 
rispetto per ipocrisia per sistema per una forza di edu- 
cazione , a inganno di un qualche sacerdote che manchi 
di zelo 0 di accortezza ? O figli carissimi , e donde mai 
tanta corruttela di ragione c tanto perverlimentod’idee che 
lo stess’ uomo cioè posto in una situazione guardi come le- 
cite cose che trova illecite in una situazion diversa ? lo 
v'insegnerò ben la maniera del vivere cristianamente e as- 
sicurarsi. Abbiate sempre gli occhi al letto estremo del- 
la malattia che andrà poi ad esser letto di morte , e per 
giudicar bene adesso se la vostra vita sia cristiana o nò , 
se quel tal vostro contegno possa piacer o dispiacere 
a Dio , se queir azion quel contratto quella usura 
quell’ amicizia convenga o nò dite fra voi e voi ,, Vi- 
vrei così , opererei cosi guadagnerei così amerei cosi 
odierei così tre giorni avanti di morire?,, O fi- 
gli , e perchè ha da esser illecito allora ciò che vuol far- 
si passar per lecito c per buono adesso? Andate nn pò 
più innanzi , e riflettendo al pericolo di poter foiV an- 
che morire colti d’ apoplesia , dite „ E se bisognasse 
dunque oggi morir di questa morte senza aver po- 
tuto metter in regola gli aflari della disprezzata co- 
scienza ? 



Ma io che mi son pcr'iuto dietro a tante parole fino al 
punto di stancar me c stnnrar voi, non sono arrivata 
ancora a dir tutto , e forse mi parrebbe di non aver 
detto niente, se non aggiugnessi qui un'altra cosa im- 
portantissima. Voglio dunque da voi una grazia oggi 
quasi mercede della fatica fatta , lasciatemelo dire. . . 
quasi limosina , che altri nel predicar raccomandano , ed 
io non raccomando : voglio cioè , ebe ognuno per un 
sol quarto d' ora metta sinceramente ad esame dinanzi 
a Dio la propria coscienza per veder cos' è , e come sta. 
E non voglio mica , che faccian quest' esame le persone 
divote e pietose per sistema : esse non ne abbisognano 
più che tanto , e forse il crivellarsi troppo sarebbe un 
intristire e perder coraggio. E neppur chieggo , che lo 
faccian gli uomini decisamente cattivi e peccatori ; già 
noi vorrebbon fare , ma poi un' occhiata sola che gìt> 
tasserò sul cuore anrhe senza volerlo , basterebbe a con- 
vincergli e riempirgli di vergogna. Mia premura è che 

10 faccian tutti coloro, che quasi caminando per lo seniier 
di mezzo, seppur v'è, che non v'c questo sentiero fra'l ma- 
le e il bene , fra’l vizio e la virtù , presumono e si lu- 
singano d' esser buoni sol perchè non veggono d" esser 
decisamente cattivi , e credon d’essere virtuosi e di star 
bene dinanzi a Dio unicamcnle perchè non trovano in 
loro medesimi de’ peccati sensìbili e grossolani. Ognun 
dì loro adunque prenda in mano per dir così il pro- 
prio cuore e lo guardi e lo consideri co' lumi di Dio da 
fondo a cima e lo lasci rispouder colla sua nativa sem- 
plicità , e non sia mai che lo costringa a dir ciò che for- 
se non vorrebbe dire. Ecco il modello dì questo esame, 
esame cristiano, esame che solo basterebbe a riformare 

11 cuore , se fosse fatto di buona fede, esame di' è ben 
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diverso da quel che bisogna premettere alla confes- 
sione, esame che risguarda non i peccati in dettaglio 
ma la vita in complesso.,, La vita che io meno è tale che 
possa piacer verarncnle a IJio? Può piacergli quel mio 
viver freddo , quella poca premura che ho degli aflari 
che interessano 1' anima , 1' eternità , quel non attender 
molto all' orazione , quel non esser così amico de' sacra- 
menti ? Corrispondo o non corrispondq a quelle voci 
e pulsazioni interne , che spesso mi chiamano e mi sol- 
lecitano a cambiare o migliorare la vita ? E se non cor- 
rispondo? E se queste voci non si fanno più sentire? 
Può andar bene quell' intimo attacco che ho alla roba , 
e quella sete d’ accrescerla per tuli’ i versi possibili ? E 
quel non saper stare in pace con chicchesia nè in casa 
nè fuori ? Quel disprezzar tutti e non far conto di nes- 
suno , e immaginar d’esser solo al mondo? Adempio ve- 
ramente gli obblighi del mio stato? Sono un ecclesiasti- 
co edificante operativo , un buon padre impegnato per 
la educazione cristiana de' iiglj , un buon marito , una 
buona moglie cospiranti alla pace e alla concordia do- 
mestica? Va in regola quel mio modo di contrattare di 
negoziare di vendere, di pagarle mercedi? E quel mio 
lungamente dormir sui debiti e tener in tanta aspetta- 
tiva quegli che avanzano , e che son forse più neces- 
sitosi di me ? Faccio veramente ai poveri tutta quella 
limosina che posso e debbo ? Se Iddio volesse prender 
a gindiearmi oggi , potrei aspettar che mi annoverasse 
fra gli eletti al paradiso con quella decretoria sentenza „ 
E,bbi fame e mi desti da mangiare ^ ebbi sete e mi de- 
sti da bere , fui nudo e mi rivestisti ? ,, Ed ecco dove 
maggiormente importa scandagliar il cuore : il cuor non 
può mai esser retto nè incontrar la soddisfazion di Dio 
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te non è animato dalla carità , che solt^importa e sola 
può condurre a salvamento ; e facciasi pur tutto il resto 
dice l'apostolo e si parlino perCn le lingue degli uo- 
mini , e degli angioli , e si distribuisca ogni cosa ai pove- 
ri , e si soffra ben anche il martirio , se non abbiam 
dentro il cuore la carità , 1' amor cioè di Dio e del pros- 
simo , siam come il suon passeggierò d'un bronzo , 0 il 
momentaneo tinnito di un cembalo. Amo veramente Dio? 
Stimo e apprezzo lui al di sopra d' ogni cosa e della 
vita stessa ? E’ facile che il cuore avvezzato a dir sem- 
pre di si , dica già di si : ma quando venisser pure a 
conflitto Dio e la concupiscenza , quando mi trovassi 
nella circostanza c nell’ alternativa di dover commetter 
un peccato, il cuor sarebbe disposto a commetterlo o 
a perder tutto e soflrir tutto piuttosto che commetterlo? 
E il prossimo come lo amo io che son forse nn egoista , 
e un misantropo? Gi vuol poco a dire che lo amo : ma 
lamor risiede ne'fatti e non nelle parole. Voglio poi bene 
veramente a tutti, buoni cattivi amici o nemici? Sono 
sensìbile al bisogno degl' infelici : me ne incarico secon- 
do le occasioni : faccio agli altri quel bene che vorrei 
per me ? Mi guardo gelosamente dal far agli altri quel 
male che non vorrei per me ? Eppoi dopo tutto questo 
oguun di voi conchiuda „ Posso io dunque lusingarmi 
d' esser in grazia di Dio o nò? E se dovessi oggi esser 
costituito avanti il tribunale per subir l'esame che mi 
conviene , quest' esame come andrebbe ? E a suo tempo 
come anderà? Andrà bene andrà male in proporzione 
dell'esame , che avrò fatto oggi fra me e me. Io vado a 
fare il mio , voi andate a fare il vostro. 

\ 
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Sulla Lingua. 

iSenz\ premettere esordio veruno , e senza far strada 
all’ argomento col giro solito delle parole sospese , io vi 
avverto subito , o figli carissimi , che questa mattina voglio 
parlar della lingua ; e non del cuore non de' pensieri 
non delle azioni , della lingua unicamente , che in ultimo 
poi sarà lo stesso che aver parlato d' ogni cosa. E sa- 
pessi pur farlo bene oggi e fosse pur cosi che riuscissi 
nella dillìcilc e intrigata materia! Parlar di lingua ! Rac- 
contar le ragioni e i torti della lingua ! Tener le lin- 
gue ! Far parlar bene le lingue ! E non sarebbe già que- 
sta mia impresa uguale all' altra d'un uomo , il qual si 
recasse a spargere delle altissime parole fralle sabbie e 
le sassosità del deserto , dove fosse il sol Battista a par- 
lare , ninna turba a sentire ? Eppur nondimeno voglio 
provarmi a spargerlo queste sospettate parole , e in ul- 
timo poi crederò che l'udienza d’oggi non vorrà essere 
per me un deserto , ma piuttosto un gruppo di figli do- 
cili che ascoltino con pazienza la lingua nojosa, ma lin- 
gua sempre autorevole del padre. E il padre volendo par- 
lar con loro di lingua dirà già tutto quel meglio che 
saprà dire, e niun ordine tenendo, e ninna con- 
nessione o metodo di discorso , passerà da una cosa all’ 
altra , da una riflessione all’ altra come la lingua s'in- 
conirerà a dire , essendo già proprio di quest’ ordigno 
mobile il volgersi quà-e là senza gran ragione, e noti 
conoscer più che tanto le leggi della dialettica. E va già 
bene il paragon di un padre, che discorra co’ figli rac- 
colti dinanzi a se: immaginiamo adunque subito sulle 
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prime che questi figli sicno ingiuriosi rissosi detrat- 
tori ytnaledici fastidiosi agli uomini , irriverenti a Dio, 
e che il padre voglia pur cercar di fargli o tacere o 
parlar meglio : didicil cosa, ma pur figuriamo che la 
tenti. E potrà fora' anche accadi re che io mandi 1' aliare 
un pò in lungo , essendo già vizio degli uomini della 
mia età la troppa loquela e il maneggio stemperalo del- 
la lingua avvezza da lungo tempo a muoversi e parla- 
re per abiuidine e per nieccanìstuo. M’ascoltin dunque 
gli uomini , e un poco più le donne , che a usar le 
frasi non mie ma dell' apostolo son d'iudole loro, e non 
già tutte ma la maggior parte , oziose curiose verbose , 
parlatrici di cose, che perlopiù non importan niente. 
Uomini adunque, e donne e quanti avete lingua , veni- 
te e imparale a parlare e a tacere. 

E non già da me che lungi dal saper' insegnar ad 
altri questo dillicil secreto ho tanto bisogno d'impararlo 
aneli' io per me , tristo parlator che sono , ma dall' apo- 
stolo S. Giacomo di' è quanto dire dallo Spirito Santo 
medesimo. Eccovi tali quali giacciono le parole sue , che 
sole seiiz' altra giunta mia basterebbono a formar tutto 
intero il discorso d'oggi , se non vi fosse bisogno di allar- 
garle un poco e di ridurle al pratico „ Tutti noi dun- 
que dice l'apostolo , tutti alla giornata più o meno in- 
ciarapiam qualche cosa , e facciam bene spesso de' falli 
e delle cadute. Se c’è uomo ebe non ne faccia colla lin- 
gua , se v'è cioè laliiuo che parli sempre bene , o non 
potendo parlar bene, piuttosto taccia , egli è subito cosi 
un uom perfeiio , egli col tener solo in freno la lingua 
può riuscire a tener ugualmente in freno e regola tutto 
il complesso dalle sue azioni. Come appunto noi met- 
tendo il morso in bocca a focoso cavallo lo facciam es- 
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ler ubljiJienle , e pieghevole a qualsivoglia mussa , e co- 
me vascello enorme agitato qua e là da vento impetuoso 
egli è nondimeno col mezzo di piccol limone indirizzato 
e rivolto a piacimento del suo governatore, cosi la lin- 
gua quantunque sia un piccol membro del corpo , pu- 
re ciò non ostante arriva ad esaltar delle grandi cose , 
s'innalza per lo più con arroganza , e marcia con altu- 
ra e con impero quasi giovin cavallo insofferente della 
briglia, ha lingua è come carbone capace di mettere 
a fuoco una intera foresta : ella è propriamente costei 
un fuoco sterminatore, ella forma da se sola tutto il cor- 
redo delle iniquità possibili : piccioi membro , che in- 
fetta e deprava tutto il corpo , e animato com’ è dal 
fuoco dello inferno riversa questo fuoco sopra di noi , «t 
investe di fuoco lutto il cerchio della nostra vita. Non 
si da specie nessuna di fiera selvaggia , che l'uom 
non arrivi pur finalmente a render domestica ; ma 
non ci è uomo il quale possa e sappia addomesticare 
la lingua irrequieta ìnlraitabile attossicata sempre da 
veleno mortale. Oggi noi con questa lingua benedi- 
ciamo Dio padre di tutti , da qui a un momen- 
to maledicinm gli uomini ebe son nostri fratelli perchè 
fatti a somiglianza e immagine di questo padre medesi- 
mo : da una sola bocca perciò esce al tempo stesso la 
benedizione c la maledizione. E sarà dunque cosi , che 
da una fontana medesima alla stess' ora scaturisca acqua 
dolce e acqua amara ? E può esser mai , che il fico pro- 
duca delle uve , e la vile de' fichi ? E una fontana dun- 
que d'acqua salsa potrà gìttarne anche della scipita ? 
Chiunque fra voi presume d'esser savio , faccia vedere e 
conoscere le opere sue nel seguito d'una vita buona con 
un contegno pieno di dolcezza. Che se avete nel cuore 
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uii fiele di gelosia superba , e uno spirito di contesa e 
di maliguità , non vi state mai a lusingar d'esser savio: 
mentireste troppo contro il vero. La vostra ideata saviez- 
za non muove dall'alto de’ cieli, ma è saviezza terre- 
stre animale diabolica. Dov' è il falso zelo e la conten- 
zione , ivi è sempre la incostanza e la pravità: la sa- 
viezza die discende dall' alto , è pudica pacHica mode- 
sta persuadente arrendevole al bene , piena di miseri- 
cordia , c ricca de' frutti delle buone opere. Ella non 
giudica nessuno e non si stravisa mai nè fìnge : i frutti 
della giustizia non si seminano die nella pace per ma- 
no di coloro, clic fanno opere di pace,, E queste sono 
e qui hanno termine le parole dell'apostolo. 

Le udiste? Le intendeste bene? Vi par che ab- 
bian forse bisogno di ricercata interpetrazione ? O fi- 
gli miei carissimi , qui non v' è strada di mezzo : o 
convien discreder affatto queste parole sante e mandar- 
le in niente , come soglion già mandarsi in niente le 
mie , alle quali per lo più si dà la taccia e la colpa di 
esagerate e di sofistiche , o bisogna conchindere e pèr- 
suadersi , che la forza della religlon nOstra risiede pres- 
so che tutta udia lingua. Nel cuor già s'intende , ma il 
cuor fraternizza sempre con lei , ma dal cuor solo ella 
riceve quasi a prestito ogni cosa : ma non è mai buono 
il cuore di chi non ha buona la lingua : e non è mai 
buona una lingua che vomiti , c non è mai savio un 
cuor che rigurgiti e tramandi alla lingua come a sua 
cloaca massima per dir cosi lo scolo di parole irreligio- 
se ingiuriose rissose malediche. Sentiste già dal ricor- 
dato apostolo , che dov’ è zelo falso atrabilare , e dove 
soggiorna spirito di emulazione di opposizion di con- 
tesa , non v’è saviezza nessuna : che la saviezza di Dio 
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fu tempre ed è il lol carattere dì una lingua cristia» 
na ; che non è mai cristiana nessuna lingua , se non è 
pudica paciGca modesta quieta misericordiosa , che non 
è mai buona se giudica se si stravisa se mentisce se 
finge. E quando per ciò sieno questi soli i caratteri di 
una lingua* cristiana , uscito di qui dove già ognun ta- 
ce , seppur è sempre vero , andate per le piazze per gli 
ridotti per le case dove pochi stanno quieti , andateci 
voi , che io me ne vergognerei troppo , andate ascoltate 
que’ molti e qne' tutti che parlano , e poi tornate qui e 
sappiatemi dir quante lingue abbiate sentite parlar be- 
ne e quante male , che io senza timor nessuno di pren- 
der abbaglio nel calcolo , dietro al conto vostro saprò 
ridirvi quanti fra il popolo sieno cristiani e quanti nò, E 
se la lingua dunque è pietra lidia del cristianesimo, saran 
poi molti ? Tolga Iddio , che venisse mai fra noi qual- 
che nomo di religion falsa e straniera , e volesse forse 
giudicar della nostra al saggio , per dir rosi , delle lin- 
gue : oh farebbe pur la trista colnparsa il vangelo ! A 
qn semplice rivolgersi su e gin* per una strada , al sen- 
tir solamente discorrere un pugno di persone oziose mal 
costumate ,, E veramente un paese cristiano codesto ? 
griderebbe alto quasi compiacendosi di non trovarlo mi- 
glior del suo. £ questo dunque il vangelo che qui si pro- 
fessa ? Son figli costoro di un padre solo costituenti co- 
me uua sola famiglia e una sola casa : son poi fratelli 
che si amino l'un Taltro e che si ajutino scambievol- 
mente ? E come avrò io da pensar bene de' cuori , se 
son cuori , o piuttosto fogne , donde scaturiscono con tan- 
ta facilità la irreligion la turpezza la maldicenza ?» 

E pur troppo ragionerebbe assai bene questo nemi- 
co straniero , e parrebbe proprio die avesse usurpate 
Tom. X. 3 
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per ie e rivolle alla morùGcaiioa nostra te parole di 
Gesù Cristo , allorché disse „ L’ uomo dabbene dal teso- 
ro buono del ano cuore estrae sempre delle cose buo- 
ne : l’uom cattivo da questo cattivo tesoro n’ estrae sem- 
pre delle cattivella lingua è propriamente un riverbe- 
ro del cuore , la bocca non.parla mai ,cbe per rigur- 
gito. Tutto ciò eh’ esce fuori della bocca deriva dal cuo- 
re , e già dal cuor escono i cattivi pensieri gli omici- 
dii gli adulterii le fornicazioni i furti la false testi- 
monianze , le bestemmie , e ogn altra cosa capace di 
macchiare e contaminar l’uomo : l’ uom non resta mac- 
chiato per ciò che gli entra in bocca , ma per ciò che gli 
esce fuori della bocca parole tutte del Redentore. Ed 
io son sempre fermo a dire , che la religion nostra è 
riposta quasi tutta nella lingua : anzi noi dirò io f 
che posso esser sospetto di esagerazione , lascierò piut- 
tosto che lo, dica l’apostolo S. Giacomo j, Se v'è talu- 
no il qual si lusinghi e immagini d’ esser cristiano , ma 
non tenga però la lingua in dovere • la religion di co- 
stui è inutile. ,, ' t 

E buon per me « se dovessi spigner lo telo 
parole a que’ soli che peccan del troppo discorrere inu- 
tilmente e fuori di proposito ! già dovrei rimprove- 
rarne moltissimi , perchè la stemperatura del parlar mol- 
to fu tempre il vizio degli uomini fin da quando Iddio 
fabbricò e consegnò la lingua el primo de’ parlatori, Ada- 
mo , alla prima delle ciarlatrici , Èva , che certo a danno 
loro e nostro la maneggiaron subito assai male , e la 
confusero con quella di un serpcule venendo a dialogo 
con lui. Ma io vorrei pur vedere una qualche notabile 
differenza fralle lingue cristiane e le non cristiane : lo spi- 
rito del cristianesimo fu tempre spirito di raccoglimen- 
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to interiore e di perpetua riflessione a Dio, e non v'è 
cosa , che più indebolisca e dissipi questo spirito , come 
il soverchio diffondersi in parole. Sia sollecito l'uom 
cristiano ad ascoltar altri il più che può , dice S. Gia- 
como , sia tardo e ritroso a discorrere. 11 vostro par- 
lare , soggiugne S. Paolo , sia perpetuamente condito e 
quasi aggraziato di sale , ond' esser sempre al caso 
di rispondere opportunamente a qualunque persona 
prenda ad interrogarvi. Conosca 1’ uomo , aveva det- 
to prima di lor l'Ecclesiastico, conosca e sappia che ogni 
cosa ha il suo tempo determinato , e che v’ò perciò il 
tempo di parlare e qnel di tacere : che il tacer virtuo- 
so non è già mancar afiàtto di lingua , ma il parlar 
solo quando il tempo lo comporti , e quando una di- 
screta necessità lo esiga. Fu perciò che Davidde co-, 
nosdtor di tanto pericolo gridava a Dio ,, Pone- 
te 0 Signore come una custodia alla mia bocca , sic- 
ché non aprasi fuor di proposito , e fate che le mie 
labbra aleno come nna porta di riserva , onde non tra- 
scorrano mai a dir ciò che non istà bene. Baro è , ci 
avvisa lo Spirito Santo , che il peccato non s'introduca 
e non si frammetta in nn discorso lungo , essendoché 
la prudenza stia nel ritegno e nella moderazion della 
lingua. O figli , direbbe dolcemente nn padre alla sua 
piccola famiglinola , che come i fanciulli sogliono sem- 
pre , assordasse di voci e di parole la casa „ E state un 
pò quieti , griderebbe , non è buona creanza il parlar 
tanto , e voler quasi interessar delle vostre insipide pa- 
role il mondo , a cui sicuramente tornerebbe più con- 
to che taceste ; sono sempre disturbanti e cattivi i di- 
scorsi quando sono molti e fuori di luogo.,, Ma io a voi 
che mi ascoltate e che siete figli grandi ho da dir qual- 
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che cos* più :ho da dir cioè, che il vostro discorrer 
molto è tempre peccamiaoto , e tempre più colpevole 
assai , che non è il cicalar de' fancinlli. Ma badate , vorrà 
forte rispoader ulano , badate che il notti o ditcorrere non 
è oBentivo di chichettia. Ebbene , sia pur anche coti , ma 
udite però la sentenza dì Gesù Cristo medesimo,, Di 
qualunque parola oziosa , ch'esca fuori della bocca , di 
qualunque parola cioè , che non sia diretta a un fine di 
virtù, chi la pronuncia dovrà renderne stretta ragione nel 
giorno del sno giudizio „ Sarebbe mai , che si volesse dir 
anche di Gesù Cristo ciò che taluni soglion gentilmente 
dire di me , che tengo cioè tropp' alta la merce , e ne 
voglio troppo ? 

E mettiam pure a faciliUzion di discorso, che io una 
qualche volta ne voglia troppo veramente : ma pretendo 
forse troppo anche allora quando m'incollerisco con- 
tro quegli , che nemici sprezzatoci di Dio rivolgono , e , 
ad usar la frase stessa di Davidde, aguzzan contro di lui 
la lingua biforcata a modo di serpente e lo insultano e 
lo bestemmiano e lo disonorano , e si fanno un trastul- 
lo del suo santo nome , e lo confondon bene spesso col 
vino col giuoco colla burla , quasiché fosse stata data lo- 
ro la lingua al solo uso di maledire il &bbrìcator di que- 
sta lingua medesima ? mille volte meglio per costoro , 
se fossero nati muti ! E perchè non ha da esser lecito a 
Cristian zelante il tagliare e accorciar lingue di questa 
razza ? Ed io non solamente fremo dentro di me , ma 
porto quasi il fremito fino al delirio e allo strabiliamen- 
to , qnando rifletto e veggo che l'uemo, fattura uscita dal- 
le mani di Dio quasi creta dalle mani del vasajo , Tuomo 
che ha perpetuo bisogno di Dio , l'uomo che sul momen- 
to può ricader in seno a Dio , che sicuramente poi dovrà 
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ricadérvi o presto o tardi un giorno , quesv' uom dissi , 
abbia nondimeno tanta ferocia nel cuore, e tanto tossico 
nella lingua Ano a portargli il vitupero e I'idsuIio sot- 
to gli occhi , e far prova inutile ma sacrilega di di- 
struggerlo e mandarlo in niente se fosse in poter suo. Uo- 
mini che avete questo vizio infernale tolto in prestito 
dai demonii , e siete già molti per vergogna della chie- 
sa per moftiGcazion del vescovo , già non sarete qui , 
ma se mai foste (^ui , sentite. Io già non ispero più nien- 
te dalla parte vostra , e vi tengo per belli e perduti. 
Iddio già è misericordiosissimo lo so , ma per lo più 
verso que',8oIi , che peccano per debolezza e per infer- 
mità. E che debolezza mai, che infermità può esservi 
nell' insultarlo e spergiurarlo ? O lingue che adesso 
fate tanto scempio del nome di Dio ,^verrà tempo clic 
lo invocherete e gli domanderete ajuto, ma non v’ ascol- 
terà sicuramente , e come voi abusaste di lui , egli se- 
condo la frase di Geremia , abuserà di voi nel gior- 
no della sua collera. £ voi frattanto proseguite pure 
finche la lingua ha forza : prima però un' occhiata 
a quelle acque laggiù, un'occhiata a quell' altare lassù , 
un' occhiata ai sepolcri che son qui sotto , e poi anda- 
te innanzi. O Dio santissimo , perdonatemi del traspor- 
to : e voi; solivi te 7 E il vostro onore dov'è? E voi la- 
scierete dunque che il vostro nome adorabile delizia de- 
gli angioli divenga trastullo e vilipendio degli nomini ? 
E non s'ha da veder mai una volta fra noi , che la ter- 
ra s'apra per vendetta e assorbisca sul fatto qualchedun 
di costoro come un giorno Core Datan e Abiron ? O 
figli perversi , griderò qui col profeta , e vi par dun- 
que poca cosa Tesser così molesti agli uomini come sie- 
te , che volet' esser molesti perfino a Dio ? Oh quante 
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]in»ne attmiicate indrebbon fra noi a guarire e a tacere, 
ae il ciel rinovasse di tanto in tanto il fatto di cui ci 
assicurano , non dirò già i libri ascetici spirituali , ma 
gli ultimi fogli di novelle pubbliche , d' un uom cioè 
caduto a terra morto apopletico nell'atto che insul- 
tava Dio ! Che fruttuosa predica sarebbe mai codesta 

< I ' 

ancor qui ! 

Ma eppur guardate : io non m' adiro tanto con- 
tro costoro , che non mi adiri mille ‘volte più contro 
ceri' altri. Finalmente quegli che insultan Dio parlando , 

10 credono : lo credon già assai male , ma pur qualche 
cosa Io credono. Tanti altri però che noi credon per 
niente? Pazienza quasi direi se noi voglion creder co- 
storo : penserà la sua onnipotenza e la giustizia a farsi 
poi conoscere c credere a tempo e luogo , e il tempo c 

11 luogo sarà probabilmente allora quando il credere e 
51 conoscere non gioverà più. Pazienza, io diceva , il cuor 
nero : ma lingua nerà ! Men male se annidassero e co- 
vassero l'empietà nel cuor solamente e fra'l bufo delle 
loro meditazioni secreto come una volta : ma il peggio 
sta , che dovunque posson costoro adoperar la lingua 
quasi pungolo , feriscon di piaga mortale le orecchie e le 
coscienze de' semplici , e dicon tutto e fan tutto per tra- 
scinar altri al partito , quasi come uomo nial^inteniio- 
nato , che per adunar gente appicci fuoco alla casa. ,, O 
non v'è Dio nessuno , van sussurrando all' orecchio di 
chi possono , o un Dio a cui non premono più che tanto le 
cose nostre. O non v'è Dio nessuno o non v'è anima t 
o non v'è anima , oppnr anima che muore c finisce col 
corpo : 0 non v'è nè Dio nè anima , o Dio che non può 
nè deve castigar le debolezze di quest' anima con un fuo- 
■eo eterno. Ma già questo fuoco eterno non v'è, niun 
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morto essendo tornato fra noi a dar nuova di questa 
sospettata prigione. La chiesa che lo insegna è un ag- 
gregato d' nomini paurosi : i sacerdoti che predicano , 
Io fan per un mestiere che gli obbliga a parlar cosi , se 
voglion pur essere sacerdoti e signoreggiar sulle teste e 
sulle opinioni libere degli uomini.,, £ questo tribunal 
deuretorio si alza oggi dapertutto nelle case di libidi- 
ne , ne' fondachi del vino , ne' ridotti del giuoco , che pur 
troppo oramai vino giuoco libidine forman tutta la filo- 
so6a de' giorni nostri. Le donne i fanciulli gli uomi- 
ni dì strada oggi son divenuti filosofie metafisici anch'es- 
si e ne sanno più del vescovo, e senza conoscer nìepte le 
cose ' di quaggiù conoscon bene tutte quelle dell* al- 
tro mondo , e con tanta chiarezza e sicurtà che ‘non ne 
dubitan niente. I tavernieri e i bevitori , se ha luogo 
lo scherzo in tanta serietà , nuofi Diogeni nuovi ci- 
nici alzan la loro cattedra in una botte , e questo è l'an- 
tro donde mandano oracoli , i quali sanno sempre più 
di vino che di verità : buon per noi che adesso di queste 
cattedre non ve nc sono poi molte. Oh ! predicatori cmis- 
sarii dell' inferno , io vel domando per grazia , se può 
domandarsi grazia all' inferno, tacete. E che^gnadagna- 
te voi mai a far gente e crescer partito ? Cosa guada- 
gna un uomo appestato coll' attaccar ad altri il conta- 
gio ? Dissi male : guadagnate molto , e lo so ben io cosa 
guadagnate sulle anime deboli semplici innocenti : per 
lo più carne , che già la impudicizia e la irreligione fu'^ 
ron sempre sorelle , che si dettero mano scambievole. 
Figli carissimi guardatevi da queste lingue avvelenate 
infocate : abbiatele in sospetto , esecratele sol perchè son 
lingue d'uomini cattivi che vivon male come sapete, e 
parlano come sentite per concupiscenza sola e per in*. 
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teresse. E si potrà dar fede a costoro , e avranno da 
tenersi dunque come oracoli ? E proposizioni di questa 
aorta dette in un postribolo e in una bettola , avran più 
mozion d'aBètti e faranno più gente, che una omelia 
del vescovo in chiesa? 

E giacché siam sul dire, io non posso tacer d'alcuni ah 
tri fra i cristiani che non cosi perversi e corrotti come que- 
sti ultimi ma pur aneli’ essi irriverenti a Dio , psrlan di 
lui come parlerebbesi d'un nomo e spingon fino al cie- 
lo , direbbe Davidde , quella lingua , cb'è fatta solo per 
istrisciar sulla terra. Bene spesso accade oggi che la igno- 
ranza prende a filosofare a decidere sui nascosti giudizi 
di Dio , e che l’ uomo suddito trova di che accusar il 
di lui contegno quaggiù. La più facile e la più costu- 
mata diceria è di coloro che fanno delle lagnanze al ve- 
der prosperati gli empii , e le ricchezze l'onore la sani- 
tà , e tutti alla rinfusa i beni di quaggiù vuotarsi in grem- 
bo a loro. Per ciascun» di costoro, dicono , i giorni sono 
sempre sereni , le notti tranquille , il ciel sempre bcue- 
iico , non v’ è per loro speranza che fallisca , nè deside- 
rio in Gore , che non leghi e non maturi : navi a cui 
tutti i venti spirano in poppa , tntt' i mari si spianano 
in bonaccia : la lor felicità sempre sul dado del piombo 
direbbe il profeta Zaccharia. E i buoni e i giusti e i ti- 
morati ? E donde , gridano, tanta disuguaglianza senza 
rispetto ai meriti , tanta parzialità, e il più delle volte a 
danno della innocenza ? E tutto dunque in un fascio a 
una medesima aorte la zizzania e il grano, anzi a peg- 
gior sorte quest' ultimo ? Bisogna dire , che Cristo non sia 
profeta , gridò il fariseo, al .veder eli* egli mostrava tanti 
riguardi per Maddalena , quasi non la conoscesse per una 
trista e diffamata donna della città ! E quanti oggi di nell* 
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attuai penuria mormorano , e sentono e parlaa male di 
Dio , come gli ebrei nel deserto di Sin quand' ebber fa- 
me ? E perchè , gridano aneli' essi , come ci ha data 
i'arqua non ci da parimente del pane , c non c'imbati- 
disee una mensa ? £ perchè non fa piovere frumcnio sui 
tugurj de' poveri , quando pur fa piovere coinè allui a ne' 
tabernacoli de' ricchi le quaglie e le coturnici , e in tanta 
copia maggiore quanl' è maggiore il digiuno e rinedia 
de' poveri ? O figli miei carissimi , sono pur troppo que- 
ste e somiglievoli a queste le lagnanze solite della gior- 
nata : e d'onde ciò ? Dal non volerci persuadere , che nien- 
te accade quaggiù dì prospero o di avverso, che Iddio 
noi sappia noi voglia noi faccia. Ella è una verità ne- 
cessaria , su cui Qesn Cripto impegnò la sua parola ,aver 
cjoò Iddio numerati i .capelli della testa di^ciascun uo- 
mo, e non cadérgliene un solo , che egli non, ne dia li- 
cenza : quanto più poi del venir in capo a taluno una 
corona , a tal altro piombar addosso un fulmine ? 

Temerità imperdonabile il voler quasi chiamar a 
sindacato Iddio , e cercar di sapere il perchè e il come 
di ciò che per ben nostro non vuol che si sappia , e 
presumere di snodar tanti gruppi che ci si presentano in- 
torno alle libere operazioni sue nella di vision delle gra- 
zie e delle misericordie , e voler esser quasi introdotti 
nel suo consiglio di stato a udirvi , dirò cosi , ^discutere 
la ragione , e vincerli partito di qualun^e siasi decreto , 
che vi si stabilisca in ordine all' universal governo del 
mondo , e alle private disposizioni di ciascuno- ’ 4 

11 voler comprendcre^queste operaziopi è come un 
voler quasi innestar il proprio capo col suo , formando- 
selo niente maggiore di quel che a noi sembri dover es- 
sere , e misurandolo per dir così col palmo cortissimo 
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del nostro cerTcllo. Tu non sai qnel che faccio presen- 
temente , disse il Redentore a S. Pietro , lo saprai in se- 
guito. La donna operatrice del miracolo di Eliseo nel 
divider 1' olio moltiplicato e riempirne i vasi vuoti , si 
serrò l'uscio dietro : e il gran mistero del distribuire e 
compartir l'olio della misericordia andò sempre secre- 
tissimo e a porta chinsa per dir cosi ^ e il fatto sta in 
^ fondo al cuor di Dio cosi nascosto , che quasi fosse un 
libro sigillato , Giovanni pianse del non poterlo legge- 
re e conobbe che il solo agnello avrebbe potato schiu- 
derne i sigilli , e farsi dentro all’ impenetrabil secreto. 
Figli carissimi, risparmiate la lìngua dove trattasi de’ 
misteri di Dio , riveritegli c tacete : eglino son troppo 
al di sopra della’ nostra bassa ragione , che allora sol 
può adoperarsi e chiamarsi a soccorso quando è mode- 
sta , e quando si ristrigne a farla da serva ; guai se 
pretende d' esser signora. E specialmente voi donne , 
che professate piet.^ , e che più facilmente degli uomini 
squittinate le cose di Dio , e non le trovate mai fatte a 
modo vostro , e non ne dite sempre bene , e v’ imbro- 
gliate spesso , quietatevi , tacete : gli affari della religione 
non sono già come quel vecchio e favoloso laberinto , 
d'oiide sarebbesi potuto uscire col 6lo della conocchia. 

Immaginate forse o 6gli carissimi che termini qui 
il processo della lingua ? lo non ne ho rilevati finora 
\ che i soli delitti capitali: ella è rea costei d'infiniti al- 

tri , che rimangon tuttavia, per così dire, a fiscaleggiar- 
si. Colla loro svariata congerie formano quel complesso 
d’ iniquità di cui parla S. Giacomo , e a volerle nu- 
merar tutte sarebbe un non finirla mai più. Pensate ! Cd 
io m' intendo in primo luogo della sporca e nefanda ma- 
niera con cui certe bocche e certe lingue quAi cloache e 
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quasi fogne vomitan sempre parole e discorsi libidinosi 
Tergognosi , solleticami al male , scandolezzanti le orec- 
chie de’ semplici e de’ non semplici. Un cristiano che 
dovrebbe rassomigliar per modestia , e per innocenza gli 
angioli e come ha da poter parlare all’ usanza che ia- 
rebbero un cane sporco e un animale immondo se aves- 
sero loquela ? Ha un bel dire S. Paolo , quando altamen- 
te proibisce, che dalle bocche cristiane non si lascin 
mai uscir fuori parole turpi e disoneste , anzi che neppur 
si abbia lontana idea di fornicazion , d’ immondezza. 

O giovane , tu che non sai parlar se non di carne e di 
prostituzione , è poi veramente cristiana la tua lingua ? 
Nò la tua lingua dirò , nè il tuo cuore per giunta , 
mentre dal cuor solo può esalar tanta fuligine e tanta 
malignità: anche i medici dalla nerezza della lingua 
argomentano sicura depravazion nello stomaco. E di 
queste lingue impeciate, e di questi stomachi corrotti 
per dir cosi , ve ne ha pur oggi al mondo una infini- 
tà ! Oramai non sì sa essere un bello spirito , nè si può 
far comparsa d’ uomo spregiudicato nelle conversarjoni 
se non si parla all’ usanza , che farebber fra loro le me- 
retrici. E che dilferenza oramai passa più- fra un ri- 
dotto e un lupanare , fra un crocchio di giovani e un 
postribolo? E son cristiani costoro? E son cristiani.* 
Ma poi lasciando andare ancor questo 'disordine 
vergognoso , ne veggo purtroppo altro inen vergogno- 
so si , ma più facile più solito più generalizzato , meno 
avvertito : m’ intendo del parlar male a carico del pros- 
simo. Se prendo a riflettere sul contegno che sogliono os- 
servare in questo genere i cristiani, veggo un diluvio di 
colpe continue che a modo d’ acqua diiarginata allaga- 
no la soprafaccia del cristianesimo e la soverchiano e laj 
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dUonorano. Scrìsse ai corinti un di S. Paolo , che quan> 
do si fosse poi recato a trovargli in persona , aveva pan- 
ra.grande d'incontrar fra loro delie contese delle animo- 
sìtii delle emulazioni delle detrazioni, lo parlando qui dì 
voi e a voi , non ne ho paura solamente , che il men mal 
sarebbe , ma spìacemi di dover dire , aon certo. £ fos- 
sero pur i cristiani d' oggi , e fossero i miei d' adesso 
quel ' eh’ erano i Corinti d’ allora ! E dov' è più e 
quand' è , che non si ascoltino , dovunque 1' orecchio 
volgasi , delle lingue pestifere micidiali , che si avven- 
tano contro chicchessìa e mordono ancor chi non le of- 
fende , e nel morso introducono il velen talvolta ìnsa- 
nahile delle lor bave ? Qua uomini turbolenti impetuo- 
si che vomìtan parole d’ ingiurie in faccia al loro fra- 
tello e ne percuoton 1' anima e la coscienza : qua lingue 
appestate che l'empiono dì vergogna e di disonore ca- 
lunniandolo e gravandolo o coll’’ imporgli cose indebite 
e non vere , o col far manifeste ad altri le sue cose vere 
che dovrebbonsi però gelosamente nascondere, e sulle 
quali , se si avesse mica di carità , bisognerebbe gittar il 
mantello sopra tenendo la faccia rivolta dalla parte con- 
traria , come usò. Jafet col padre innocentemente briaco. 
^ da per tutto persone che satirizzano che censurano 
che trovano da ridir sulle azioni e sulle intenzioni di 
chicchesia , e ninna cosa degli altri va bene, e neppur 
quelle del principe e di chi regge e presiede ai popoli , 
e neppur le innocenti e' pacifiche maniere de' sacerdoti 
e del più pacìfico fra di loro ; e solamente esd sono uo- 
mini da qualche cosa , tutti gli altri a un fascio stolidi 
ignoranti deboli mal’ intenzionati. Gli aflari del mondo 
e della città , gli afiari stessi della chiesa non procedon 
bene , perchè non passan per le loro mani e non gli 
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dirigono cui , del rimanente $' arrebbe da vedere. Agli 
ocebj di certi farisei tutti son pubblicani : eglino sola- 
mente digiunano , eglino soli hanno carità , eglino soli 
guardansi da ingiustizia e frode, eglino in sostanza sono 
i migliori fra tutti gli uomini. O figli miei carissimi 
quest'ultimo vizio è pressoché universale se noi sapete; 
anzi voi lo sapete meglio di me che assai meno di voi 
ascolto lingue intemperanti : fra cento appena me ne 
darebbonsi tre , che non ne fossero intaccati un pò pìn 
un pò meno : e ne sono intaccati anche gli nomini ap< ' 
parentemente saviissimi , anche le donne pietose , sempre 
pronte a deporre ogn' alte' arma sull' altare , salvo per 
lo più quella che risiede sulla punta della lingua. Oh quel 
parlar cosi facile a disistima e dèpression degli altri , 
quel malignar segreto fra'l volere c non «volere , quel 
compiacersi di trovar sempre che opporre , o che intac- 
car suH’altrui ! Mettiam pur che la lingua non sia sem- 
pre in questi casi come un coltello , il qual fàccia rot- 
ture e squarci nella veste nuziale della carità : ma el- 
la è sempre almeno come un sottilissimo verme, che 
per rodimento la dannifica , e non si vede cos’ è. O lin- 
gue, griderebbe qui S. Giacomo , che adesso in questa 
chiesa benedite Dio , so che fuori di qui maledirete su- 
bito gli uomini fatti a immagine sua , ciocché equivale 
al maledir lui medesimo ! E chi siete voi altri che dita 
male dell’ altrui servo , ripigliererebbe S. Paolo 7 Tocca 
al padrone di giudicarlo e non e voi : cadrà starà in 
piedi , ma non per voi , per liti : e sì che starà in piedi 
malgrado vostro , non dipendendo da voi il farlo t:adere. 

Che dovrebbe dunque pensare e dire de' propri! 
figli un padre al vedere e conoscere che si urtano fra 
loro e si mordono e si pungono , e si accusano e 



li dlicreditano 1' un 1' altro , e ciascuno immagina d' es- 
tere , e vuol pur esser qualche cosa da più del com- 
pagno ? Ma voi la fate ben da tuli' altri , direbbe , che 
da fratelli : son queste adunque le buone regole che 
vi ho date di civile e onesta educazione ? E il vescovo 
cosa dovrà dir de' suoi figli , che. sono il popolo > al ve- 
der che questo popolo è in grande quel che suol esse- 
re nel suo piccolo una famiglinola nascente disarmoniz- 
zata ? £ questo dunque il giuramento e il patto che 
faceste laggiù a quelle primitive acque , d'amar vi scam- 
bievolmente r un r altro ? E questo , bisognerà dir con 
S. Paolo , il vangelo di carità che vi si è predicato sem- 
pre, seppur lo intendeste? Trattan cosi fra loro, par- 
lan cosi come fate voi quegli che si voglion bene ? Ma il 
popolo non è un drappello di figli piccoli , risponderà 
qualcuno : ma si che dev'esser quasi una famiglia sola e 
unica avente un cuor solo e un'anima sola , come fu det- 
to de' primi cristiani di Gerosolima. Dalla maniera , con 
cui vi tratterete insieme e vi amerete l’ un l' altro , 
disse Gesù Cristo un giorno , a questo solo saggio co- 
noscerà il mondo , che siete miei discepoli e seguaci. Oh 
Se a questo saggio dunque bisognasse ora giudicar de' 
popoli cristiani ! 

E frattanto io vi prego a perdonarmi del troppo 
^scorrere : e come avrei potuto strigner in un pugno 
solo tanta vastità d’argomento ? A perseguitare e compri- 
mer i molti vizj della lingua era necessaria una lingua 
ridondante e strabbocata ; a vincer poi questa lingua e 
farla lacere ci voleva tptta la pazienza delle vostre 
orecchie delle quali non è creanza l'abusar più. Posso bene 
peraltro lasciar in pace le orecchie : i cuori e le bor- 
se non già : a questi cuori adunque raccomando non 
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la fame, la vita de' poveri, che all’ lucir di questa chie- 
sa v'aspettano. Chi non ha commessi mai falli di lingua 
non istia a dar niente che non imporla : chi ne ha com- 
messi , si regoli : i falli d' nna lingua stemperata non si 
correggono che colla mano larga c generosa. 
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DISCORSO QUARTO 

Somma pazzìa il creder tatto , e vigere 
come te non si credesse niente. 

INI^ON è un detto mio o d' un qualehe strano iìlosoro , 
ma è un detto uscito propriamente dalla bocca infallìbi- 
le dello Spìrito Santo, che il numero cioè de' pazzi a 
questo mondo va all' infinito. E senzachè le scritture 
cel facessero sapere , l'andiam già vedendo ogni giorno 
noi medesimi questa cattiva cosa co' nostri propri! oc- 
clij, noi stessi siam buoni a dirla , e già siam soliti di 
dirla sempre. La dilBooltà però sta a conoscere chi frai 
moltissimi pazzi che riempiono e disonorano il mondo e 
la società , sieuo veramente coloro de' quali intende e par- 
la lo Spirito Santo Occupiamoci oggi di questa impor- 
tantissima ricerca che non perderem sicuramente il tem- 
po : forse in ultimo avrem la mortificazione e la vergo- 
gna di dover conchiudere , che con tutta la nostra im- 
maginata saviezza entriam facilmente in questo disono- 
rato numero ancora noi. Pazzi adunque vorrem forse 
chiamar coloro che hanno le idee stravolte e guasto il 
cervello ? Ma di questi non ve nè son poi tanti , e que' po- 
chi che vi sono meritan piuttosto carità e spedale, che 
vitupero e derisione. Forse quegli altri che senza pren- 
dersi noja di niente e ridono e sguazzano e tripudiano 
c fanno festa ogni dì, e mangiano e bevono e son sem- 
pre allegri e lasciano che il mondo se vuol cader, ca- 
da ? Sicuramente non sono savii neppnr costoro a viver 
cosi come fanno, ma non son neppure que' pazzi di pri- 
ma sorte che io vado cercando : fanciulli piuttosto vor- 
rei chiamargli, amatori del bel tempo, giocolieri, apa- 
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Forse dunque coloro che senxa mai rìQettere di do- 
ver poi una qualche volta morire e sloggiar di qua vi- 
vono frattanto a questo mondo come se fossero eterni , 
prendoii misure sui secoli che hanno ancor da venire , 
formano disegni di grandezza interminabile , moltiplica- 
no il capitale e fanno roba, neppnr essi saprebbon dire 
per chi ? Ancor di questi: già parta espressamente lo Spi- 
rito Santo, ma non son però i peggiori , nè quegli che 
la ascendere. all' infinito : tanto meno poi adessso che gli 
uomini de' nostri tempi non hanno piu come una volta 
la smania d'accumulare ed arrlccfaii-e; essendosi anzi git- 
tati all' altro estremo di prolondere e mandare in nulla 
anche quel poco che hanno , osservatori troppo letterali 
e troppo farisaici di quella' snasùma etangolioa , la Ijual 
vuole che ristringiamo ogni nostra sollocitadiae al gior- 
no d'oggi senza darci niente per intesi del !giqroo dii do^ 
mani. Oh saranno dunque sommamente pazzi quegli al- 
tri , che sebben convinti dalla ragione e dall'evidenza, 
non poter esistere il mondo , e l'uom senza un Dio che 
gli abbia fatti , non voglion però adattarsi a crederlo 
questo Dio , e sebben persuasi d’aver un anima la qual 
per natura sua non può morire , perfidian nondimeno e 
voglion credere quasi a dispetto di lor medesimi o di non 
averla altrimenti quest' anima o d’aver un’ anima che muo- 
ja e termini insieme col corpo , senza che vi sia niente 
di vita comoda o incomoda al mondo di là. Ma vorrem 
dunque metter costoro nel numero de' pazzi 7 No,’ che 
gli tratteremmo troppo bene e avremmo per loro più com- 
passion che meritano. Son ciechi affettati e maliziosi 
che nemici del sole si chiudon gli occhj a bella posta per 
non vederlo , son lupi vespertini che fanno c^ni . lor pra- 
tica la notte , nel bujo poi della notte sognano e so- 
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gnan cose da pari loro , vale a dir cose da lupi. Ma ecco 
per venir una volta a conclusione , ecco Bnalmente qne' 
pacai infiniti che riempiono e popolano il mondo le cit- 
tà le famiglie le campagne le strade i ridotti le chiese : 
sono quegli che credono un Dio giudice e ponitore , che 
ammettono senza difficoltà all' altro mondo un inferno , 
che sanno e pensano di poter anche improvvisamente mo- 
rire da un' ora all' altra , e ciò non ostante peccano e non 
talvolta solo per infermità e per debolezza , che il peccar 
fu sempre da uomo , ma per sistema ma per massima 
ma per decisa voglia di peccare. E non è egli vero adun- 
que che il numero di costoro è senza numero , e che son 
questi i pazzi peggiori che il mondo abbia ? Io per me 
non mi meraviglio niente che pecchi un nomo il qual 
non creda in Dìo o sei figuri un Dio stupido e indiffe- 
rente su quel che fanno in terra gli uomini ; già costui 
non pnò pensar peggio di cod , ma se arriva pur a pen- 
sar così e se può persuadersi del suo sogno egli pecca 
per coerenza di principii e il suo peccar va in regola 
di raziocinio. Che pecchi poi un altr'uomo della stessa ge- 
nia il qual non creda d'aver anima nessuna, io non dirò 
già che faccia bene , dico che la fa da pari suo , non 
potendo già le besti^ far meglio di cosi. E se vi fosse pur 
un nomo il quale per istravolgimento d' idee immagi- 
nasse di non dover morir mai , vorrei anche compatirlo 
un poco se lo vedessi peccare ; in nitimo costui pecche- 
rebbe per lesion piuttosto di cervello che per corrottela 
di cuore. Se un qualche altr' nomo per finirla arriva a po- 
tersi persuadere che dopo morte non vi sia niente uè di 
bene nè di male , nessun paradiso cioè per chi fu buo- 
no e nessun inferno per chi fu cattivo , e già di questi di- 
sgraziati nomini ve ne son pur tanti ai giorni no^i , se 
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sempre a man salva , io non mi meraviglio niente an*i 
pmuosto mi meraviglierei moltissimo se non pecca^^T 
ohe fre.0 . eh. eìceg.. p.h ...reet™ 

do ?"M.Th r “f ° •llro moo. 

do? Ma che pecchi maliziosamente nn cristiano il „„al 

^da lutto quello che deve credere , come pnò mai com- 
binar col giudizio e colla rettitudine delle idee il peccar 
di costui ? Credere che vi è un Dio testimone di tutte le 
^oni e vendicato!- di tutte le cose che non vanno in 
regola col suo vangelo e peccare! Credere d’aver un’ani- 
ma preziosa che ci mette tanto al di sopra delle bestie , 
viver poi all usanza loro e peccare ! Credere che quest’ 
«Dima non morirà mai ,e che disciolta dal corpo dovrà 
subito andar di là a stare o eternamente bene L para- 
diso o eternamente male all’inferno c peccare ! Cre- 
dere di poter morire sul fatto da un momento all’altro e 
peccare ! 

Vel dicevo io da principio o figlinoli carissimi , che 
nel numero sterminato di que’ pazzi de’ quali intende lo 
pirite Santo e de’ quali in ultimo voleva andar a par- 
ar 10 medesimo , saremmo facilmente entrati ancor noi v 
Muanti adunque ve nè ha di questi pazzi fra voi altri 
che siete quia sentirmi? Io già mi ci metto da me me- 
desimo senz’ aspettar che m’ inviti nessuno , anzi ho la 
vergogna di dover qui pubblicamente confessare che so- 
no i capolista di tutti ; ma dopo aver detto ciò parmi 
essere in un certo tal qual diritto d’ aggiugnere , eh’ 
entran forse ugualmente in questo numero moltissimi di 
voi , mentre solamente fra ci-istiani trovasi questa razza 
e quest abbondanza , fuori no. Or volete veder bene se 
il peccar d’un cristiano il quale creda , oltr’ essere em- 
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pietà sia stoltezsa anche e la peggior di tutte le stoltez- 
ze? Figurate che un uom plebeo della strada dica co- 
si „ Io so che il mio principe può farmi giustiziare se 
son cattivo : So che hon posso esser cattivo tiè commet- 
tere quel tal dato delitto che vorrei senza ch'egli arrivi 
a saperlo : so ch'è pietoso , ma so però insieme ch'è giusto, 
so che gradisce il pentimento ma so anche che non vuole 
l'insulto: ebben dunque , io gli andrò innanzi e sotto i 
suoi luedesìmi occbj commetterò l' iniquità che ho in te- 
sta e poi tornerò a commetterla c mi farò beile di lui 
e riderò d'oghi sua condanna,, Costui ha dato di vol- 
ta al cervello , direste e direste bene , ma non siamo al 
caso parendo impossibile che si trovi al mondo Un uomo 
così stravolto. Immaginiam piuttosto un gioocatore , e di 
questi pazzi ve ne son già molti fra quegli ancor che 
passano per savii senza esserlo,, Ecco una carta, dice co- 
stui, può riuscir bene e più riuscir male : io su questa 
carta dunque vado a compromettere c fidar tutto intero 
il mio valsente : so che posso perderlo tutto e restar nu- 
do , ma io non cerco tanto innanzi , bado solamente che 
posso vincere e raddoppiarlo „ Bel raziocinio ! O figlj 
carissimi , v’ è bisogno di fare l'applicnzione ? Non par. 
la forse abbastanza la cosa da se medesima ? Ma faccia- 
mola parlar ancor meglio. Io so d'aver un' anima , dice 
il cristiano che pecca , e Io dice non colle parole ma 
col contegno e co'fatli , so che quest’ anima viene da Dio 
e che presto o tardi debbo rimetterla in mani a Dio, so 
che questo Dìo subito dopo morte mi domanderà con- 
to strettissimo di tntto ciò che avrò fatto di bene c di 
male in terra , so che onninamente mi ha da toccare 
o una beatitudine eterna o un fuoco ugualmente eterno , 
so che se muoio coll' anima sporca di un sol peccato 
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grave il mio giudizio è bello e fatto , lamia perdizione 
è sicura , sò che posso morir sul momento senza che 
mi rimanga e tempo e forza e grazia d'ottener perdono, 
so Analmente che con questo Dio non si burla e non 
si gìuoca. Ebben dunque? Ebbene quando sìa così, pos- 
so dunque lìberamente peccare e ripeccare che non cor- 
ro alcun rischio,, Ma domando io, è uomo ragione- 
vole costui che parla, oppur è bestia ? Peggior di bestia 
direi , perchè in fine ogni bestia sebben manchi d' in- 
telletto e di raziocìnio , ad ogni modo però quando ar- 
rivi a conoscere e prevedere un qualche pericolo sa te- 
merlo e filosofare all' usanza sua quanto basta per isfug- 
girlo. E se la comparsa e il temer solo d' un pericolo 
tien luogo di raziocinio in qualsivoglia ttnìmale il più 
inerte e il più stupido , solamente dunque 1' uomo e 
r uom cristiano in faccia al suo pericolo eterqo sragio- 
nerà ? ' , . 

Ma vorrà forse qualcuno rimproverarmi che io par- 
lando cosi laccio dire ai peccatori quel che non dicono 
altrimenti : lo so ancb' io che noi dicono e sarebbe for- 
se raen rnale che lo dicessero senza farlo , il peggio ò 
che lo fanno senza dirlo. Si prenda un nomo abi- 
tuato ne' vìzj della carne nel giuoco nella nbbrìachez- 
za nello spergiuro nella mormorazione nel furto , e che 
so io , e certo non sii avrà da faticar poi tanto nè si 
dovrà andar molto Iq^tano di qui per trovarne , che già 
dovunque vadasi s' inciampa io questa razza di gente : 
ma voi , dico io , voi già pacificamente credete tutto quel 
che fa sapere agli nomini la religione di Gesù Cri- 
sto , voi non dubitate niente di non aver nn' anima ri- 
servata per l'altro mondo , voi credete pure senza difficol- 
tà che vie un iu forno per quei che peccano, voi sapete 
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di poter morir sul momento « siete buoni voi medcsim- 
a dire che se la morte vi colpisce oggi , la faccenda è 
sbrigata. Ebbene? Che fate dopo queste belle riflessio- 
ni ? CoiTete subito forse a piagnere a pentirvi a confes- 
sarvi , cambiate il cuore per questo , riformate la vita , 
prendete ad esser altr' nomo da quel di prima? figu- 
rate: siete sempre i medesimi , sempre que’ cattivi d'una 
volta , anzi ogni di qualche cosa di peggio. Ma badate , 
io prosieguo a dire, 'che voi siete in un pericolo grande 
di dannazione eterna ; Iddio pazienta e soffre , ma arri- 
va poi un certo punto che s’incollerisce : forse un col- 
tello vi sta sopra il capo e noi sapete, il vostro infer- 
no non dipende che da un filo vita , io non vi fo si- 
curtà neppnr d'un' ora. E sia pur anche così , risponde 
col fatto , ma io però vado innanzi senza scompormi 
niente, veggo benissimo il pericolo ma nol temo , può 
darsi che succeda ma può ancor darsi che non succeda ; 
quasi conto che l'eternità sia per me come un tavoliere 
da gioco , è vero che posso perdere ma posso ancor vin- 
cere : se la paura del perdere dovesse trattener dal giuo- 
care non si ginocherebbe mai. Va- bene, rispondo , non 
si può ragionar meglio di cosi : vedrem poi all' altro 
mondo se il discorso sia andato in regola di buona dia- • 
letlica , e frattanto vivete pur come vi pare che lavorate 
sul vostro. Ed ecco poi una diversa mandra di cristia- 
ni peccatori che oltr' essere cattivissimi non sanno ucp- 
pur far alla religione la buona grazia di credere , ma 
le fanno piuttosto la ingiuria di dubitarne assai , c di 
questi ve ne son pur tanti a' giorni nostri. Ebben du- 
bitatene , dico io, quanto volete , e immaginiamo pure un 
sol momento che non sieno certissime le cose , che ci si 
dicon dell* altro mondo : ma neppur voi però side cer- 
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tissimi die non sicno vere. E se fossero vere ? Ma , e 
non vedete che ad esser anche dubbiose , voi siete seni* 
pre in pericolo , e che dovreste per ciò solo mettervi dal- 
la parte sicura ? Sieno pur incerte , rispondono col fat- 
to , sieno pur dubbiose in teorica , a noi resta comodo 
in pratica il Ggurarci che siano false : ammettiam pur 
anche che si corra un qualche pericolo , ma sarà però sem- 
pre un pericolo rimoto e i pericoli ri moti non son 
mai tali che 1' uom savio debba temergli poi tanto , al- 
trimenti non si avrà neanche da venir a questa chiesa 
per paura che non cada, e può già cader anch’essa 
com' altra volta cadde e noi cel ricordiamo assai bene. 
D' altronde poi sarebbe prudenza che l' uom ragionevo- 
le per apprensione lontana e per timor leggiero di un 
avvenir incertissimo rinunciasse al godimento attuale di 
cose certissime ? Non ho niente da replicar in contrario, 
rispondo,: questa è la più bella e la più convincente 
argomentazione che io abbia mai sentita. 

Vedeste o figlj carissimi nel Signore come pen- 
sino e come ragionino que' molti pazzi intorno ai quali 
io perdo il tempo questa mattina. V' è nessun dunque 
fra voi altri che pensi e ragioni pradcamente così ? Vo- 
lesse pur Iddio che non ve ne fossero mold ! Ora io 
ripiegando il discorso a coloro che fossero qui , dirò e 
concbiuderò con S. Pietro , essere assai meglio il non co- 
noscer la via della giustizia , che uscirne fuori e ricu- 
sar di batterla dopo averla conosciuta. Voi la conosce- 
ste non solo , ma voi seguiute tuttavia a conoscerla 
questa strada , sempre però cogli occbj riservati all’ in- 
dietro ’e co' piedi rivolti in contrario. Dio immortale cos' è 
mai r uomo ! Io non me la prendo oggi con quegli che 
peccano, altrimenti dovrei prendermela con memedesi- 
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mo al di sopra di tatU : me la prendo solo e m' in- 
collerisco con quegli che in mezzo alla loro fede o alla 
lor dubbiezza di fede peccano riprccano e non voglion 
6nir mai più di peccare. Io se potessi e se mi fosse 
lecito sarei tentato di chiamar costoro qui a transazione 
e concordia. Veniamo a patti , vorrei dire in nome del- 
la religione e del vangelo : o discredete allatto se vi da 
r animo tutte le cose che appartengono al mondo di 
là e vivete allora come v' accomoda meglio e peccate pu* 
re a vostro agio , che sebben ciechi e miserabili, sarete 
almen coerenti a voi medesimi , e ai vostri cattivi prin- 
cipii : Ma se non vi da l' animo di discreder tutto , 
se in fondo del cuore vi resta una qualche dub* 
biezza almeno di religione ; io ho diritto di pretendere 
e di volere che rientriate nella buona strada , che la fi- 
niate una volta d' esser cattivi che vi mettiate un pò al 
sicuro , e se noi fate presto e se noi fate subito avrete 
la pazienza di sentirvi dire che siete i peggiori pazzi 
non di questo mondo solo dove non è spedai che vi ri- 
ceva e vi capa , ma assai più dell' altro mondo*, dove 
sarà vostro spedale l' inferno. 
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«Sarebbe mai che il mondo volesse o potesse gravarsi 
come di una oiièsa e di un sopracarico sentendosi dire 
dai ministri del vangelo , che il vangelo non ha più gran 
corso fra di noi , che la religion di Gesù Cristo sebben 
fermissima e indistruggibile per se medesima pur non- 
dimeno sembra che ne’ paesi nostri inclini e pieghi per 
dir COSI al fallimento alla bancarotta ? Sarebbe forse un 
predicar troppo entusiastico e troppo rovinoso chi dices- 
se che il mondo già sempre cattivo ora è divenuto pes- 
simo , che anche a’ di nostri ogni carne per usar la fra- 
se de' libri santi ha corrotta come una volta la sua stra- 
da , che sarebbevi luogo oramai a un altro diluvio , se 
Iddio non avesse fatta una legge a se medesimo di 
non mandarne mai più nessuno ? E voi vorreste forse 
avervelo per male se io padre e vescovo dicessi qui co- 
me già dico, che la maggior parte di voi medesimi non 
si diporta nè vive cristianamente ? Non è necessario es- 
ser vescovo 0 predicatore , e neppur ricercasi molto cri- 
terio o mollo zelo , basta solo aver ocehi e orecchie per 
vedere e per conoscere che la iniquità signoreggia e trion- 
fa daperiutto , che il vizio ha tolta la mano alla vir- 
tù , che il peccato trascorre sulle nostre contrade come 
torrente senz’ argine , e che fa prova perfin d’allagarle. 
Non i buoni soli ma i cattivi stessi se voglion por dire 
il vero , hanno da convenir meco su questo articolo , 
quando forse non sieno di que’ cattivi che avendo inte- 
ramenle perduta ogn’ idea di bene e di male non san- 
no trovare alcuna differì nza fra'l vizio e la virtù. Ora 
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io piti volle aono aiidato scrutinando e cercando fra me 
e me, qual sia veramente la primaria cagione di tanto 
guasto e di tanto sterminio. Mi son rivolto qua c là da 
varie parti col pensiero e ho sospettato sopra varie ragio- 
ni , ma infine poi ho conosci uto e ho dovuto sempre 
conchiudere che la sola e unica causa produttrice di co- 
si sterminato disordine è la mala educazione de' fanciul- 
li , sieuo poi figli , sieno in qualsivoglia modo dipenden- 
ti e soggetti. Ma non servirà che io abbia conclusa que- 
sta cosa con me medesimo , bisognerà pnr che la con- 
chiuda anche con voi altri ; a me la scoperta giovereb- 
be poco , a voi moltissimo : a me per erudizione sola- 
mente , a voi per regola e per salvezza. 

Ed ecco la scoperta su cui voglio adesso che restiàm 
bene d'accordo ; l'uoino ordinariamente riesce buono o 
cattivo secondo che lo istradarono e lo fecero sulle pri- 
me esser buono o cattivo i genitori e gl' incaricati della 
sua educazione. E poiché vediamo che il mondo ribolle 
d’ nomini catbvi , diciamo pur con franchezza che gli 
ridussero sgraziatamente ad esser tali o per negligenza o 
per mal esempio i loro educatori , diciamo che incomin- 
ciarono ad esser cattivi o a propendere alla cattivanza 
fin dal primo sviluppo degli anni e della ragione. Un 
di quando Gesù Cristo era visibile fra di noi gli si fe- 
ce innanzi cert' uomo e gli presentò un figlio assediato I 

c posseduto da un demonio muto che lo straziava ma- j 

lameaie. Impietosito di lui il Redentore si dispose su- • 

Lito a liberarlo , ma innanzi di por mauo al miracolo 
si rivolse al padre , e lo richiese „ ditemi da quanto tem- 
po in quà trovasi d' esser divenuto tale questo vostro fi- 
glio ? Q Signore , rispose , fin dai suoi primi anni , era I 

ancor fanciullo e aveva già il diavolo addosso. Koi pos- 
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sìimio dir forse Altrettanto di tntli quegli uomini che ora 
vediamo ingranditi nella età nella malizia nel disordine : 
son cattivi , ma già incominciarono ad esser tali che non 
erano ancor buoni a comprendere cosa significassero vi- 
zio e virtù : non incominciano oggi ad esser indemoniali 
come sono , erano già indemoniati da piccolini , e i 
demonj che ne presero possesso cosi di buon’ora , spiace- 
ml assai di doverlo dire ma par è cosi , e i loro demo- 
ni furono il padre e la madre mutoli ancV essi se 
non anche peggio. E se facendomisi vedere nn qualche 
fancinllo mi si domanda cosa io creda o profetizzi che 
debba andar ad essere e a riuscir divenuto grande, come 
altra volta domandossi di S, Giovanni Battista , fatemi ve- 
dere rispondo , il padre e la madre e vel dico subno , e 
gioco che la profezia non isbaglia. Noi vediani delle fami- 
glie , oggi veramente ridotte a pochissime, ma pur cer- 
cando ne vediamo qualcuna , dove sembra per dir così 
innestato e radicato il timor di Dio che tramandasi da 
padre a figlio da figlio a nipote e cosi proseguendo : sen- 
za poi cercar più che tanto ne vediamo iiiBnite altre 
dove mostra d’ esser ereditario il vìzio e il disord'ne. 
Quando non sappiam cosa dirci di meglio siam soliti a 
dire che il vizio e la virtù stanno nel sangue : dicasi 
pur sangue se così piace , non quel sangue però che si 
dirama colla generazione , ma quel che si lavora e si 
diffonde colla educazione collo istradamento , sangue che 
conserva la vita animale non già , ma la cristiana e la 
civile , sangue in ultimo che fa riviver ne' figli il genio 
l’indole il costume de’ genitori ; ecco il solo sangue che 
influisce nel buono o cattivo nascimento degli nomini. 

Io non istarò qui a provare che i padri e le madri 
hanno strettissima obbligazione di educar bene i loro fi- 
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gli : sarebbe dd perder tempo intorno all' evidenza , che 
già questa cosa farebbon grazia d'accordarmcla i peg- 
giori padri del mondo. Iddio vuole la propagazione del 
genere umano , non ad elietto già di riempier la terra e 
gravarla d’un peso inutile o al solo fine forse che vi 
sia sempre quaggiù in proporzione chi mangi e consumi 
i prodotti delle campagne , ma per accrescer solamente 
il numero de' suoi adoratori c de' suoi servi, e per ar- 
ricchir la società d’ nomini virtuosi e di membra utili. 
£ questo il fine propriamente che deve proporsi chi gli 
genera e ehi gii propaga : e quando voglion esser pa- 
dri solamente de' corpi e non degli animi e quando ab- 
biano da metter gente al mondo a disturbo solo della so- 
cietà a vitupero della schiatta a disonor della chiesa a 
popolazion dell' inferno , sarebbe meglio che lasciassero 
stare. Ma io come dissi non ho impegno di far vedere 
che hanno obbligo di educargli bene , mi preme di di- 
mostrare che noi fanno : quantunque però che cosa im- 
porta che io m'ailàtichi tanto? Voi che siete quia seuiir- 
mi, voi che conoscete il gran mondo meglio di me pratico 
solamente di chiesa, voi soli fate giustizia oggi alle mie 
parole , io non voglio altra prova che la sperirnza e il 
costume. V'é cosa forse più frequente adesso che veder 
dovunque rivolgasi l'occhio figli abbandonati a loro me- 
desimi in tutto ciò che risguarda religione coscienza e 
morale, quasi alberi selvatici che si lascian venir su e 
crescere spontaneamente da loro nella macchia senza con- 
cimatura e senza innaffio , e vengati pure quel che san ve- 
nire ? Ora io so clic il gran sacerdote Eli sehben fosse 
per se medesimo un uomo dabbene, era però trascura- 
tissimo sui due suoi cattivi figli Ofni e Finees , so che 
Iddio lo rimproverò fortemeute , so che gli.fece violcn- 
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trmenle morir in guerra tulli e due, so che tolse a luì 
l'uso degli occhi , so in Gne che per somma disgrazia cad- 
de rovescion da una sedia' e dando del capo per terra 
mori. Se a' di nostri ancora si rinnovasse Tesempio su 
que’ moltissimi padri che non fanno il lor dovere, quan- 
ta gente mai vedrcbbesi adesso mancar d'occhi e quan- 
ta rovinare in terra e morirsene? 'I 

Io non ho certamente bisogno di raccomandare e ispi- 
rare ai padri e alle madri l'amor pei figli , che nò han- 
no già troppo per istinto dirò cosi della natura, la qual 
port.s, al dir de' filosofi, che l'amore discenda sempre : ho 
bisogno di rettificarlo questo amore volgendolo ad essere 
quel che dev'essere , trasferendolo cioè dai corpi alle ani- 
me. Ma che serve ? Edbcazion di corpo s' intende , edu- 
cazion d'anima nò : si sanno prender da' padri tutte le 
misure per far star bene i figli di quà , nessuna o poche 
per lavorargli e condizionargli alla religione e al cielo , 
moltissime peixbè non sieno nè malati nè poveri, nessu- 
nissima forse perchè non riescan cattivi e discoli. La ma- 
dre de' figliuoli di Zebedeo che poteva e doveva doman- 
dar mille cose più degne non seppe domandar altro a 
Gesù Cristo allora visibile in terra se non che volesse di- 
chiarar suoi cortigiani e suoi assessori i due figli che 
gli presentò per quando fosse poi andato ad esser re di 
qoe.sta terra come malamente aspettavasi ; sentì rispon- 
dersi „ non sapete quel che vi domandate. „ 

Ora discendendo a dir delle cose necessarie al gran- 
de oggetto , che ci occupa, in primo luogo io trovo ue- 
cessarissima l'istruzione e la parola. Padri e madri , toc- 
ca a voi d' istillar negli animi nascenti de' vostri fan- 
ciulli l'idea di Dio l’amor della religione la dottrina di 
Gesù Cristo le massime del vangelo , e dovete farlo pre- 
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slo fin dai primissimi anni e subito che gli spiriti intu^ 
miuciano ad essere suscettibili delle impressioni.Nè ae- 
cade scusarsi col dire eh' essendo troppo piccoli non ca- 
piscou nulla : siete pur buoni voi medesimi a lamentar- 
vi sempre che adesso la malizia comincia di buon'ora e 
chei fanciulli de' giorni nostri, proprio come se l'avesse- 
ro contratta nel ventre della madre mostran subito delle 
cattive idee al primo svilupparsi delle idee : ma se son 
pur capaci presto delie idee cattive , come noi saranno 
anche delie buone ? Andatele dunque suggerendo queste 
idee e ne vedrete efletti corrispondenti : ma a buon con- 
to so che noi fate nè da piccoli nè da grandicini. Oh se 
lo faceste pure, oh se veniste a poco a poco formando 
alla picià questi teneri alberetti , se mattina c sera ve gli 
sti'i'tgesie al fianco e veniste loro dicendo e mostrando 
i doveri della religione e gli obblighi che contrassero 
nel santo battesimo ,so ben io cos'andrebbero ad esser 
col tempo ! £ che aspettate ? Che la natura faccia da se 
o che Iddio forse gli dirigga colla rivelazione e gl'istiui- 
sca colla scienza infusa ? lo vi torno a dire che il peso 
è tutto vostro , voi siete secondo l'espression d' un padre 
della chiesa i predicatori i parrochi i vescovi gli apostoli 
de' vostri figli. Che se non volete esserlo , se non vi da 
l'auimo di comunicare e d'infonder loro quel che non 
sapete e non avete per voi medesimi , tanto maggiore è 
la colpa vostra , non importava eh' entraste nell’ impe- 
gno di mettergli al mondo. Direte che tocca ai sacerdoti 
risirnire i fanciulli nella religione : già noi possono se 
non una qualche volta di tanto in tanto , ciocché non 
basta al bisogno, ma poi comunque sia se tocca a lo- 
ro l'istruirgli , tocca perù a voi il condurgli alla chiesa. 
Dico condurgli e non mandargli , già in primo luogo per 
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asticararvi clic radanfl, c poi anche per imparar voi me- 
desimi ciò che forse sapete men di loro ,e ciò che dovre- 
ste poi ripetere a casa ogni di. Vorreste forse darmi ad 
intendere che lo fate? Ma e perché dunque all'ora del- 
le dottrine le piar.7.e e le contrade da gioco son piene di 
fanciulli scioperati e le chiese vuote? Tocca ai sa- 
cerdoti il confessargli e (in qui non v'ò niente di dubbio , 
ma tocca però a voi il condurgli spesso ai loro piedi. 
Donne io me la prendo un poco più con voi che cogli 
uomini , perche da voi potrei aspettare e sperar più che 
da loro : voi siete meglio istruite , voi risiedete piìi fa- 
cilmente a casa , voi vi tenete tutto il di al fianco i fi- 
gli finché mettano ali da volar via : quel che non fate 
voi noi fa certamente nessuno ; fatelo che quando avran- 
no ali nou vi staranno certo più d'attorno , ma voleran- 
no bene. Quando la sacra scrittura ci fa sapere che Su- 
sanna scelse piuttosto di morire anziché arrendersi alle 
infami domande dei due vecchioni adduce la ragione di 
questo suo virtuoso contegno „ aveva, dice, il timor di Dio, 
perché i genitori s’eran preso a tempo l’impegno d’isli uir- 
la secondo la legge di Mosé !„ Oh io certo prenderei a 
patto clic i fanciulli cristiani de' giorni nostri fossero cosi 
informati del vangelo quanto lo sono del loro Talmud 
i piccoli ebrei e dell' Alcorano i piccoli turchi. Vergo- 
gna e morti ficazion nostra ! 

Vi ho parlato del primo disordine , ma ve ne ha un 
altro peggiore ed é la mancanza d' occhio sul contegno 
c sul praticar de' figli, e delle figlie, che ordiuarìamc.i- 
te oggi si lasciano in libertà di far quel che vogliono , di 
andar dove vogliono, di trattar con cbi vogliono : ed ec- 
co r origine di quella rovinosa malizia che inonda i pae- 
si e di quella peste attaccaticcia che ammorba gli uomini. 


^'1 

S' li<i Un bel dire che il mondo è guasto : già siete voi 
padri e madri che accrescendo colla vostra figliolanza 
il numero de' cattivi Io fate esser tale ogni giorno più : 
ma poi se è guasto e perchè dunque non aprite niente 
gli occhi afCn d’ impedire che il contagio non entri a 
casa vostra e non contamini anche la vostra famiglia? 

£ quali sono a buon conto le misure e le provvidenze 
che prendete onde non imparino da voi medesimi o 
•da altri la irreligiosità che ancor non hanno e la ma- 
lizia elle non posseggono ancor bene ? Avete l' oc- 
chio apertò sopra di loro? V’informate de’ luoghi che 
frequentano, de' compagni che trattano, de' libri forse 
che leggono ? Badate niente che' non si depravino e non 
si guastino anche dentro casa 1' un 1' altro , usando quel- 
le prudenti separazioni di giornaliera compagnia o di ri- 
poso notturno che convengono alle circostanze della età 
de' sessi degli amori delle inclinazioni ? Vorrete forse 
dire che 'io discendo cosi a particolarità volgari e scru- 
polose t ma v' è altra maniera fuori di quella che dico ■ 
per assicurarsi , che i fanciulli non imparino il male? 

E se voi siete trascurati in questo.pnnto e se i figli veg- 
gono trattano e conversano a capriccio , che meravi- 
glia è se acquistano facilmente quella scienza di male 
che abbrngìa il fior della purezza e dell’ onestà,- scienza 
che rivolge in cattivo le più belle ìndoli propriamente 
capaci a formare degli angioletti , scienza che fa di buon' 
ora contrarre abiti durevoli fino alla vecchiezza , scien- 
za a dir tutto che fin dai primi anni gli dispone e gli 
abilita ai disordini del libertinaggio e del senso? E v'è 
pur bisogno di dir unto? Moltissimi anebe di voi al- 
tri che siete qui , ne avranno forse- in loro medesimi 
delle prove funeste : richiamate un pò col pensiero ì pri- 
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mi anni della fanciullezza e poi vedrete e poi saprete 
rispondermi 

Sembra che io v’ abbia dette gran cose finora , e già 
ve ne ho dette molte , ma non v'ho detto il meglio ; ec- 
co il meglio che mi rimane a dire e che imporla più. 
Sappiate che l’ uomo per natura e per conformazion sua 
è un animale d* abito , e che quest' abito più facil- 
mente Io contrae dietro gli esempii delle persone fra le 
quali pratica e convive per domestichezza : i fanciulli 
poi son naturalmente portati a imitare , poco mancò che 
non diressi come scimie, tutto quello che veggon farsi 
da coloro dai quali dipendono e ai quali conoscono d' es- 
ser debitor^ di riverenza e di rispetto : prendono insen- 
sibilmente a vivere come veggon vivere , a parlare 
come senton parlare , a pensare anche come argomentano 
che si pensi : per loro gli esempii domestici sono lezioni 
giornaliere del bene e del male. Padri e madri , io non 
esagero nè vi gravo niente : ai vostri soli esempii più 
cbe ad ogn' altra cosa si debbono attribuire la irreligione 
la licenza 1' ardimento il parlare sconcio 1' osar disso- 
luto le imprudenti maniere che adesso costuman tanto 
e che vanno ad esser di moda. Da voi imparano i figli 
a insultare e bestemmiar Dio avanti di conoscerlo , da 
voi a fàrù befie delle cose più sante , da voi a profe- 
rir per vezzo le più nefande espressioni , da voi appren- 
' dono a nbbriacarsi a rubbare a far risse : da voi questi 
figlioletti che avrebbono potuto esser la consolazion della 
chiesa e l' ornamento della società , da voi meglio che 
da chiunque altro imparano, ad esser omacci del secolo}, 
abitatori di piazze , frequentatori di bettola , cimentato- 
ri ginocatori spergiuri bevoni. Da voi o madri , si so- 
lamente da voi le figlie prendono idea dì vanità d'amo- 
Tom. X. 5 
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reggiamcnto di licenza di libertinaggio : anclie senza 
volerlo e senz’ accorgersene prendono a vivere come veg- 
gon viver voi altre, o come capiscono che vorreste pur 
vivere ancora se per vecchiezza lo poteste far più. Io 
certo mi guarderò bene dal dire altrettanto delle ono- 
rate famiglie : ma se non si verifican di loro tutte queste j 

cose, non è però che non se ne veriSchino tante altj'C le 
quali forse equivalgono a queste. Poca o niuna religio- 
ne , scuola pratica di amore , massime di mondo , sen- 
timenti di secolo, puntigli di gloria malintesa, smania 
di roba mal accumulata .. . Ma che? Credete forse che 
i fanciulli si lavorino a caso come se fossero pasta o cre- 
ta , o che si fondan di getto come saprebbe far di una 
statua l’argentiere ? Nò , dal veder nnicameifte come si 
diportino i genitori , dal conoscer come pensino, dall’ j 

accorgersi dove inclinano , prendon regola e divengon I 

tali , e vanno ad esser uomini come loro, vale a dir ere- ! 

ta come loro o argento come loro. Oh se stesse hene il 
torcer in un sento troppo contrarlo le divine parole , che 
di se medesimo pronunciò una volta Gesù Cristo , ogni 
figlio potrebbe dir ugualmente come Ini „ Chi vede me 
vede mio padre , giacché mio padre ed io siamo una ^ 

stessissima cosa. 

Dopo aver detto tutto questo e dopo aver mostrato 
quel che deve farsi indispensabilmente per educar bene 
la figlinolanza e insiem quello che purtroppo non si fa , 
voglio aggingner almeno una parola su quel che pos- , 

sono aspettarsi i padri e le madri che trascurano que- 
sto grande articolo, pregio più bello e obbligazion più 
stretta del loro matrimonio per ciò innalzato da Gesù 
Cristo alla dignità di sacramento. Men male se tolto il 
castigo si ridneesse a perder gli occhi e dar del capo 
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io terra, come intravcniie a quell* antico sacerdote che 
nominai. Il vangelo vuol qualche cosa di più adesso dai 
cristiani , e minaccia ben qualche cosa di peggio ai tra- 
sgressori : infine i padri e le madri soggettando ora i 
figli al battesimo gii consacrano interamente a Dio , e si 
obbligan seco di conservargli qnanl'è da loro nello sta- 
to della innocenza , d'incamminargli per lo sentiero del 
paradiso. Or bene , ecco la sentenza di Gesù Cristo „ 
Se alcuno scandalizzerà, vale a dire se alcuno sarà cau- 
sa che vada in rovina uno di questi fanciulli divenuti 
miei. . . e badate ch'egli parla di qualunque fanciullo 
anch* estraneo , figurate cosa non avrebbe detto parlando 
de* figli. . . se alcuno dunque scandalizzerà un di que- 
sti fanciulli , torna bene l'attaccare al collo di costui 
una pietra da molino e gittnrlo in acqua , altra pietra 
al collo del fanciullo scandalizzato , e immergerlo ngnàl- 
mente. E volle dir così che il castigo del mare sarebbe 
stato poco , e che ve ne ha in riserva un altro mille 
volte maggiore al mondo di là. lo vel dico in due pa- 
role e fo fine : padri e madri il vostro inferno , il vo- 
stro fuoco , la vostra disperazione saranno i figli che 
adesso formano la vostra delizia ^ e insicm la vostra in- 
diiferenza. Oh andate pur dunque a millantarvi d’aver 
cresciuta gente al mondo ! Faceste un tristo servizio al 
mondo e alla città : senti pur compiacenza o padre di 
quel tuo figlio tutto ingegno e tutto spirito ; madre , tien- 
ti pur da qualche cosa perchè hai saputo metter assie- 
me una figlia che si distingue per grazie e per leggia- 
dria. Ma si se questi vostri frutti nuziali fossero angio- 
li ; ma no , che piuttosto sono animali indocili della cam- 
pagna : ma si che avrebbon potuto esser angioli se fo- 
ste stati buoni a incamminargli verso il cielo : ma no 
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L'be in mani voatre non potevano esser angioli , dovevano 
esser terra. Ora io non so , se debba sentir più compas- 
sione di loro 0 di voi che gli generaste : so che loro e 
voi siete ngualmonte istradati verso l'inferno , voi per 
causa loro , eglino per colpa vostra , genitori sgraziati 
alberi cattivi da'quali al dir di Gesù Cristo non era 
sperabile che nascessero frutti buoni, figli più sgraziati , 
fruiti non buoni che aveste la immensa disavventura 
di nascere da questi alberi cattivi. Ora lasciatemi nuo- 
vamente piagnere che non si piagne mai quanto basta , 
piagner cioè al vedere ogni dì e daperlutto e dovunque 
volgo lo sguardo , tante pietre del santuario disperse 
per le piazze , tante membra di Gesù Cristo negligentate 
abbandonate gittate là come se fossero membra di giu- 
mento vile , tante anime preziose bagnate e redente col 
di lui sangue. . . anime che incamìnate bene sarebbo- 
uo state da paradiso, anime che mal custodite andranno 
già ad esser pascolo d'inferno. . . si , ma non esse sole , 
ma ancor voi padri e madri insiem con loro , ma tocche- 
rà anche a voi lo stesso fuoco , anzi.peggior inoco. E 
che posso dir di più oggi ? Ai cristiani in genere soglio 
gridar sempre ,, Tenete conto delle anime vostre , sal- 
vatele „ Ai padri e alle madri debbo aggiugnere ,, Te- 
nete conto delie anime vostre e insiem delle anime de' 
fanciulli che la provvidenza fece nascer da voi , o dipen- 
der da voi : son propriamente anime vostre ancor que- 
ste. Di un padre c di un figlio va bene il dire che son 
quasi un sol corpo e una sola persona : io aggiungo son 
due anime in una pmona sola , difficilmente arriva a 
perdersi una , die non si perda ancor l'altra. E badate 
bene voi che m'ascoltale oggi : tutto quel che ho detto 
finquì de' genitori e de' figli , s'inleodc ugualmente , o 
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poco men che ngualmenle anche de' fanciulli , che per 
qualsivoglia titolo peendonsi in custodia , anzi ancor del- 
le persone straniere che ritengonsi al servizio sieno 
pur allevate e fatte grandi. Padroni di casa io ve lo 
intimo in nome di Gesù Cristo , voi siete per coscienza 
tenuti tutti a vegliar sulla loro condotta e sulla loro re- 
ligione : se nou la fanno da cristiani , se non volete o 
non sapete fargli esser cristiani , toglietevegli d'attorno , 
cacciategli , che ne va perfin del vostro interesse : e co- 
me sperar fedeltà da persone , che non temon Dio ? Ma 
finché volete ritenergli presso di voi , voi siete sicurtà 
loro presso Dio medesimo , voi siete i loro parrocbi do- 
mestici d'innanzi alla chiesa. 

E qui se non fosse trascorsa l’ora della discretez- 
za sarei tentato a ricominciar propriamente da capo il 
discorso e ritesserlo colla idea di far vedere ch'egli è in 
proporzione applicabile a tutti , e non ai soli padri e alle 
sole madri , ma a quegli anche che non son nien- 
te di tutto ciò , in sostanza a tutti. Siamo tutti fratelli se- 
condo Gesù Cristo , tntti siam tenuti del nostro prosai - 
mo , tutti dobbiam diportarci e vivere in maniera , che 
il nostro contegno e la nostra vita serva di esempio e 
modello a questi nascenti fanciulli , che incominciano a 
dar i primi passi nel mondo e nella chiesa, e che pren- 
deranno sicuramente a camiuar e a vivere come vedran- 
no caminare e viver noi. in sostanza siamo noi gli edu- 
catori della generazion nuova che terrà dietro alla no- 
stra e la rassomiglierà. Ma io son stanco di parlare , e 
vrii forse sarete più stanchi di sentire. 
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DISCORSO SESTO 


Carestia nell' anno 1816, e 1817. 

CxuArdate e. centite o figli caristimi nel Signore , di 
die insolita e disobbligante materia voglio parlar oggi : 
vel dico subito , voglio parlar di carestìa di fame di sete. 
E cosa importa che vi prendiate e che ci diate insieme 
tanto fastidio , vorrà dir forse qualcuno fra voi ? La co- 
nosciamo anche troppo questa malaugurata carestia senza 
che v' incomodiate a descrivercela , e la vediam già da 
per tutto cogli occhi e la tocchiam colle mani per dir così 
non nelle case altrui solamente , che il mcn male sareb- 
be , ma nelle case nostre anche , il che ci scomoda as- 
sai più. In tutti i fondachi in tutti i magazzeni in tut- 
te le dispense è scritto a caratteri d'afilizìon „ carestìa ,, 
Tutti i foraggi tutte le merci tutte le arti tutti! con- 
tralti spirano carestia: ora mai nelle faccie di tutti è 
dipinta a colori di sangue la carestìa ; nelle faccie di 
quegli die comprano nelle faccie di quegli che ven- 
dono nelle faccie molto più di quegli che noh hanno 
nè da vendere nè da comperare. E perchè dunque oggi 
aggravarne l' idea con un discorso , eh’ è tanto fuori di 
regola e di costumanza , quasi come chi prendesse a 
punzecchiar delle piaghe per farle doler di più ? Una 
predica sulla carestìa e sulla magrezza ! Ma sì che vo- 
glio quest* anno farla , anzi lo debbo: statemi ad ascoltar 
bene, e in ultimo poi vedrete che nè io avrò gitlato il 
tempo parlando , nè voi la pazienza ascoltando. E certo 
ne parlerò non a modo d* uom satollo che rcttorìcamente 
descriva il digiuno degli altri senza volerlo e senza pro- 
varlo per se , ma come un padre amorevole , che lon- 
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tano forse dalla famiglia e abbastanza provvedalo di ci- 
bo al bisogno suo , sappia però e conosca , che i figli in 
casa iangniscon d'inedia e di fiinie , e quindi struggasi di 
non potergli scampar da morte, neppur togliendosi il pane 
di bocca e dimezzandolo. E chi più di lui risente e prova 
in tutta la sua estension l' infortunio 7 Egli solo ha tan- 
ta fame mangiando quanta ne possono aver separatamen- 
te tutt' insieme i figli quando digiunano. . 

E a metter mano sùbito al tristo e malinconico ar- 
gomento , ecco oramai verificato un* altra volta fra noi 
nel suo gran peggio il sogno misterioso , che sulle ri- 
ve del Nilo vide dormendo l’impaurito Be di Tanis , e /* 
che l'innocente Giuseppe tratto fuori di carcere con quel 
divin lume ch'ebbe dal cielo, interpretò: voglio dir 
sette bovi estremamente grassi , ma quindi poi sette al- 
tri estremamente magri e cosi magri che fin a quel tem- 
ipo r Egitto non ne aveva veduti altri peggiori ; dopo ciò 
sette spiche ricchissime e pienissime di grano sorgenti 
da un gambo medesimo , eppoi subito fra la stoppia set- 
te altre spiche magre intristite. E la interpretazione 'fa 
che dopo sett' anni di fèctilità in tutto quel vasto paese , 
ne sarebbero succedati sette altri di decisa estrema pe- 
nuria , e già questa interpretazione verìficossi tutta , e il 
sogno anziché sogno fu manifestazione di Dio. Soffria- 
mo qui ancor noi , senz’ aver prima sognato niente , la 
mortificazion de' bovi magri e delle spiche vuote, ed è 
tanto maggiore la nostra penuria d’adesso, quantoché non 
fo preceduta da sett’ anni di abbondanza e saturila come 
quella di Egitto , nè alcun provvido Giuseppé potè te- 
ner fra noi a risparmio e riserva il grano degli anni 
fertili onde supplire in prevenzione alla deficienza degli 
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anni penuriosi : quc* molti Giuseppi che Io tennero in ri- 
serva Io fecero ben eoa tutt' altra intenzione che di al- 
leggerire la fame. £ ancor più trista dunque la condizion 
nostra, che non fu quella di Egitto: sarebbe mai che 
i popoli d' adesso fossero peggiori de' popoli di quel tem- 
po , e che Iddio perciò sentisse più collera contro i cri- 
stiani d* oggidì che contro gli egizj d' allora ? Ma 
non é questo il ponto delle invettive sacre : siegna 
piuttosto la descrizione del mal che ci a/Tligge , e dicasi 
a tutta sicurtà , che il nostro digiuno presente non ha 
esempio simile a memoria d’ uomo. C quando è stato 
mai a giorni nostri o de' nostri pad ri, che la terra mal 
' corrispondente ci abbia altra volta come quest' anno ne- 
gato tutto , propriamente tutto anche le più tenui cose e 
le più dispregievoli , anche ciò che un di formava il 
. pasto degli animali sordidi , oggi formerebbe , se si po- 
tesse pur avere , la nutritura degli uomini padroni di 
questi animali medesimi? Uomini dunque 'daperiutto che 
uguali alle bestie si pascon d' erba sola e non la tro- 
vano sempre : dissi male a dir uomini , simolacri piut- 
tosto larve fantasima ; dicasi meglio , nomini in uno 
stesso corpo e morti e vivi , cadaveri che vanno all' iu- 
torno e si muovono sol perchè s' incaminano al sepol- 
cro. Dio immortale ! Ciascun di loro è come una feri- 
ta per le anime sensibili , e quelle che non si lascian 
ferire , non sono anime , son pietre. E poco manca ora- 
mai , che non si rinnovi nelle contrade nostre la prodi- 
giosa fame dell' assediata Samaria , quando la testa di 
un giumento fu venduta ottanta sicli , e quando il re 
d'israello scorrendo le mura dell’ affamata città ascoltò 
il tragico riclamo di una femmina , ch'essendosi barbara- 
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mente concertata con altra femmina vicina- d'arrostirsi e 
mangiarsi insieme il proprio iìglio oggi ^ e domani il 
figlio della compagna , qticsf ultima dopo essersi saziata 
dell'altrui nascose il proprio , e ricusò d’imbandirne la 
tavola snaturata. Egli è pur fortemente in collera con- 
tro di noi il Lion di Giuda che spira minacele dagli 
occhi infocati, e riempie di ruggiti la campagna: i carat- 
teri della sua indignazione non posson esser nè più de- 
cisi nè più manifesti sopra di noi. Io come altro Aron- 
ne debbo trovarmi e star ogni di coll' incensiere in ma- 
no fratnezzo ai vivi ai moribondi ai morti. Circondato 
'e assiepato da figli che domandan pane e gridan , salva- 
teci ,, Come posso salvarvi , rispondo colle frasi del ri- 
cordato. rè ai samaritani-, e come posso salvarvi io se 
non vuol salvarvi il Signore ? £ come , se non ho nè 
granajo nè dispensa nè cantina ? £d essendo il primo qui 
fra' sacerdoti mi assido sempre fra '1 vestibolo e l'altare 
giacché non posso altro e grido piagnendo „ perdonate o 
r Signore a questo popolo, e non vogliate scordar allatto 
la vostra eredità , nè frodarla del pane , nè lasciarla mo- 
rire?,, lo vorrei aver più specialmente adesso lo zelo e 
la forza del malinconico e piangente profeta , quan- 
do in ugual circostanza di penuria , ond' era afllitto il 
popolo d'Israello, sollevò le mani a Dio, e prese a in- 
tercedere caldamente a favor suo : ma non vorrei peraltro 
riportarne indietro la malaugurata risposta , ch'egli eb- 
be. „ E guardate o Signore , gli disse , in quanta coster- 
nazion di fame si trovino uomini e bestie , perchè la ter- 
ra non somministrò loro di che vivere : se trascorro le 
campagne veggo mille che muojono, se mi fermo nelle 
città ne trovo mille altri che cadono dalla inedia e dal di- 
giuno. V a bene che le iniquità nostre ci si rlvolgan con- 
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tro c ci accusino . ma voi però o Signore dovete osarci 
misericordia a' riflesso del vostro satuo nome ! O unirà 
aspettazion d'I$racIlo,e sua salvezza in tempo della tri- 
bolazione , e perchè risguai-dar le contrade nostre quasi 
come uno straniero che ivi non abbia domicilio stabile , 
0 come viaggiator che declini alla locanda al solo fine di 
trattcnervisi poche ore , e andarsene ? E perché vor- 
rete farla con noi da vagabondo e debole , il qual non 
sappia nò compassionarci nè alimentarci nè salvarci ? E 
il Signore rispose nella sua collera a Geremia „ Taci e 
non istar più a intercedere per questo popolo , nè a do- 
mandar else io lo scampi dalla penuria , c che ridoni 
alle di lui terre la fecondità d'nna volta : egli ha de- 
meritate afiàtto le mie misericordie , e non sarà mai più , 
che le ottenga,, Ma dunque, replicò il mortificato profe- 
ta , voi dunque o Signore rigettaste Giuda , e l'anima vo- 
stra prese in abominio Isracllo ? E perchè alBiggerlo poi 
tanto ? Non vogliate lasciarci cader nell' obbrobrio , nè 
eia mai , che facciate , per dir cosi , onta e contumelia al 
trono della vostra misericordia : ricordate l'alleanza che 
stringeste con noi , nè vogliate mandarla in niente come 
se fosse gettata e inutile ; siamo finalmente il popol vo- 
stro unicamente vostro , dovrem dunque indirizzarci ora- 
mai agl' Idoli bugiardi per aver pane e non piuttosto a 
voi Dio solo e unico come se non foste buono a dar- 
cene ? Ma no , replicò il Signore nella sua collera ; tor- 
-cassero anche Mosè e Samuele , e intercedessero com'eran 
aoliti a fare , il mio cuore sarebbe fermo e non si pieghe- 
rebbe. Allontana dunque costoro dalla mia fàccia e va- 
dano': e ae ti cbiedon forse dove debban andare , rispon- 
di „ Chi alla fame alla fame , chi alla morte alla morte. „ 
Udiste o figli? Poteva esser più decisa e insiem 
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più ten ibile la divina ' risposta ? E se nnlla ag{;iansc 
Geremia , io che cosa potrò aggiugnere ? Ecco il più : 
se siete migliori , o qualche cosa men cattivi di quel che 
fossero gli ebrei di quel tempo, andiam là, seguitiam 
pure a intercedere , preghiamo , speriamo : forse le ora- 
zioni nostre non saranno rigettate come le sue, nò rica- 
dranno vuote in seno di chi le fece : forse non importerà 
questa volta la frapposizion dì un Mosè di un' Samue- 
le di un Geremia , forse il Signore graziosamente a- 
scolterà il più indegno fra i vescovi, che domanda gra- 
zia per il suo popolo , forse ci darà il pane di cui man- 
chiamo, Egli che al dir di Davidde, pasce i giumenti 
e provede di. cibo i corvi del deserto- Ma se voi tigli 
della nuova alleanza foste mai più cattivi che non eran 
quegli dell’ antica servitù, e cosa aspelteieste mai che 
vi dicessi io profeta vostro sol perchè vostro pqnteGcc ? 
Chi è condannato a soffrire il digiuno, digiuni e soffra , 
chi è sentenziato a morte , muoja: che io lungi dal po- 
ter far sicurtà nessuna preveggo piuttosto e temo , che 
gli anni successivi vadan forse a riuscire più tristi e 
più pennriosi di quel d'adesso se può darsene altro che 
lo sia più. E a'dirla qnl tutta intera com' è , ho gran ti- 
more , che i popoli de' giorni nostri sieno qualche cosa 
peggio de’ vecchi ebrei: perclvi obbligati a viver meglio 
c pel battesimo che ricevettero c pel vangelo che pro- 
fessarono e per la legge d’amoi'C e di carità a cui si 
sottomisero , vivono nondimeno peggio , e propriamente 
vivono come se non vi fosse al mondo nè battesimo nò 
vangelo , nò amor nò legge : diciamola coiiCdcntemcnte 
fra me c voi , quasi come direbljc un padre ai tìgli in 
casa : i cristiani d’oggi come altrove cosi pure ancor qui 
non possou vivere più malamente di quel che fanno. 
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Carne interesse, interesse carne: ecco presso a poco i 
due soli perni intorno ai quali ordinariamente si aggira la 
vita loro : e quindi ecco a modo quasi di dedazioni ne- 
cessarie e inseparabili la incredulità , la non ruranza 
de'sacramenti , il disprezzo delle cose sante , l'abuso del 
nome di Dio, la violazione delle sue feste, la crapola 
Tubbriachezza, il giuoco : ecco la dissimulazione de' po- 
veri , anzi la loro oppressione , l’ingiuttizia continna , il 
furto frequente , l'usura solita , l’odio il livore la mor- 
morazione la malignità : ecco l'adulterio la prostitu- 
zion la libidine ; ecco in una parola tornato a riviver 
fra i cristiani il paganesimo , ecco i loro costumi dive- 
nuti simili a quegli delle genti , ebe non conoscono nd 
Dio nè chiesa. £ non è forse mortifìcazion grande quel 
potersi , quel doversi dire che fra noi non si vive nien- 
te meglio per costume , di quel che vivasi fra i popoli 
separati dalla chiesa ? Datemi gente , la qual non cono- 
sca altra soddisfazione che interesse e roba , nè altra con- 
tentezza che i piaceri di carne , è Gnita ogni moralità ; 
questi due soli disordini ne partoriscon mille, e sou già 
più di mille i disordini fra di noi. 

Va bene adunque, ebe se le montagne nostre rasso- 
miglian quelle di Gelboe , Iddio le risguardi con occhio 
di collera e le maledica , e comandi al cielo che non 
lasci discender sopra di loro pioggia serotino e ruggiada 
temporanea. O voi che vi servite della roba per offen- 
der Dio , sta dunque bene che Iddio ve la diminuisca : 
e voi che non conoscete altro al mondo , salvochè man- 
giar bere giocare , ecco dunque mangiale bevete gioca- 
te se vi dà l’animo Mancherebbe ancor questo , che il 
Cristiano spignesse taut' oltre la sua pretensione, Gno 
a voler che Iddio ai conformasse a tutt'i suoi depravati 
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desideri! di carne e d'interesse? Vivere a modo nostro, 
e pretender poi che Iddìo faccia a modo nostro ! Provo- 
carlo e irritarlo nel deserto come gli ebrei , mormorar 
contro dì lui , voler pane a forza , e chieder perfino a 
usanza loro , che faccia discendere all’ intorno delle no- 
stre case una pioggia di quaglie e di coturnici ! Ha for- 
se l’uomo dei diritti sopra di lui , e sulle ricchezze del- 
la sua provvidenza ? O non ne ha nessuno , o ha solo 
un qualche diritto di congruitli , quando lo serve bene 
quando l'ubbidisce quando lo ama. Si tomi pur a ri- 
dire un' altra volta : voler esser cattivi con lui , e pre- 
tendere ch'egli sia buono con noi ! Non amar lui , amar 
tutt’ altro che lui e aspettare eh’ egli ami noi e che ci 
provvegga ! E dell'orazion domenicale che diciamo con - 
tinuamente non voler intender altro che la quarta peti- 
zion sola ! Figli cattivi , che sono sempre iu.conUradi- 
xione col padre e lo disprczzano e lo insultano e voglion 
perfidiosamente il pane , e fanno poi ì disgustati e gli 
offesi se non l'ottengono ! O Signore io voglio dir piut- 
tosto , sia benedetta in eterno la vostra collera e rin- 
graziata per mille volte la cai-estia , se questo è il modo 
di richiamarci al vostro seno di padre , e farci conoscere 
i doveri della professata religione , e i rapporti di figliuo- 
ianza con voi. 

Ed io adunque allorché ho rappresentata la penuria e 
la deficienza del pane quasi come castigo e maledizion dell’ 
Onnipotente disgustato delle sue creature , dissi ben, dissi 
male. Ella è un castigo ella non è un castigo: é benedizione 
per certuni, è maledizion per cert’altri, sempre benedizio- 
ne e sempre misericodia quando serva di eccitamento e di 
stimolo a ritornar finalmente una volta a Dìo , se non 
serve a quest' oggetto, maledizioo peggiore , e nuova pie- 
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tra d' inciampo c di caduU. Figli bisogna persuadersene : 
]a intelligenza la sapienza la virtù il timor di Dio , lasciò 
scritto Giobbe , non si ritrovano nel paese di coloro , 
che vivon per sentimento fra le delìzie e le prosperità ; 
c ciò signìQra che Iddio per richiamar gli uomini a- se 
trova necessario il colpirgli nelle cose terrene e sensibili 
che forman I' unico iuteresse loro : siam quasi a modo 
di fiere selvaggie , le quali non radon mai a' piedi 
del cacciatore se non ferite. Finché le vicende di que- 
sta bassa terra finché le cose nostre procedono a modo 
nostro, per lo più non abbiam voglia dì Dio né ci cu- 
riam di lui : ma venga la tribolazione e 1’ angustia , e 
siamo , 0 -almen allettiam subito d'eser suoi. E quand' è 
che un figlio ricordi meglio il padre e lo riconosca e Io 
desideri e lo richiami , se non allorché ha bisogno di pa- 
ne come lo ebbe quel tale uom prodigo del vangelo , 
cui mancarono perfino le corteccie dì ghianda contrasta- 
tegli dagli animali ? E all’ opposto quand’ è che più lo 
dimentichi e Io trascuri , se non allorché nuota fra l’ab- 
bondanza , e la saturità? Iddio trasse fuori del deserto 
d’Arabia il suo popolo , e quasi come aquila che dolcemen- 
te volteggi sui figli , e gli addestri al volo , dispiegò sopra 
di lui le sue ali di protezione e sei prese a modo di dir 
sulle spalle, e lo introdusse in un paese feracissimo, on- 
de a sazietà mangiasse i fratti della terra il butirro de- 
gli armenti il latte delle pecore il grasso de’ montoni 
di Basan il fior del frumento , c succhiasse il miele 
dalle pietre e l’olio dai luoghi sassosi , e bevesse il vino 
sceltissimo delle vigne di Engaddi. Ma fu propriamente 
.allora che questo popolo cosi accetto a Dio , ingrassato 
impinguato dilatato, a usarle frase di Mosè , ricalcitrò lo 
abbandonò , e noi volle più riguardar come suo creatore : 
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e il creatore sdegnossi , e richiamò indietro la fame sai 
paese, e il popolo nuovamente ricordossi di lui , o affet- 
tò almen di ricordarsene e temerlo fìnchè la fame darò. 

Peccatori d'ogni sorta che non volete rispettare e 
amar Dio quando largheggia e quando vi prospera e vi 
dù pane , almen imparate a rispettarlo e a temerlo adesso 
che vi castiga e non vel dà : determinatevi convertitevi 
incominciate ad esser buoni , e il flagello diverrà subi- 
to una misericordia e una benedizione. Egli ò tempo ora- 
mai di prender partito e finirla , che Io scherzar con lui 
non è solamente sacrilegio , è pazzia. Io costantemente 
vel dico o figli , e chiamo in testimonio delle mie parole il 
cicl la terra gli angioli Dio. £ Iddio che ci afflig- 
ge e ci percuote propriamente colle sue mani medesi- 
me : non è la ingratitudine della terra , non la incle- 
menza dell’aria , non il rigor de’ ghiacci e delle nevi , 
non la desolazione degli animali ,o altra somiglievol cau- 
sa , e neppur la iugordigia degli uomini , che sembra 
forse la peggior fra le cause : creatore com’è , arbitro del- 
la natura e autor d'ogni cosa , anzi d'ogni mal fisico Id- 
dio , egli solo lasciò indurare il cuor degli uomini catti- 
vi perchè esasperassero la nostra fame colla incettazio- 
ne col monopolio colla riserva de’ magazzeni coll’ in- 
carimento de’ generi al di sopra di ciò che possono com- 
portar le forze degli affàmap e de' moribondi : egli solo 
comandò alla terra che isterilisse : egli ci fece vedere 
i frutti e ce gli diede , e ce gli ritolse sul punto mede- 
simo del darcegli quasi come padre disgustato de’ figli. 
Figli adunque pacificatevi col padre , rientrate nella gra- 
zia sua, e poi sperate fertilità di fratti , e poi lasciate 
eh’ egli disponga le cose di quaggiù a piacimento , che 
le disporrà sempre al vostro maggior bene, e sarà già 
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s nipre un bene il tribolarvi. Che se il flagello non basta 
per ricondurvi a lui , se invece di sofirirlo con umiltà 
c con rassegnazione, proseguite a irritarlo, anzi a sol- 
levar contro i suoi ordini la testa superba , che cosa volete 
che io vi dica? Egli ù proprio de’ castighi di Dio il pro- 
durre o Tudo o l'altro efiVuo : 0 conducono l'uomo 
a ravvedimento e. penitenza , oppnr finiscono d'indu- 
rargli il cuore ; o formano un santo come Giobbe , o 
un riprovato come Antioco. 

Gente minuta e povera , siete voi che in modo par- 
ticolare sentite il peso e il dolor della carestia : voi sof- 
frite al di sopra d'ogni altra classe d'uomini la fame : sie- 
te anzi i soli che digiunate per necessità. Direhbesi che 
foste voi specialmente i primi oggetti della collera di- 
vina , ma non è cosi. Domando io : siete migliori o 
peggiori degli altri ? Non mi curo di sentir la risposta : 
so in genere, che ncn siete buoni neppur voi; ancor 
voi dalla parte vostra avete de' peccati particolari e do- 
minanti che vi distinguono : il furto, a cagion d’esempio, 
l'immodestia l'invidia 1' ubbriachezza la bestemmia la 
maldicenza l’imprecazione , il disprezzo de' giorni festi- 
vi , la facilità del litigare , e dell' ingiuriare , e se altro 
pur non fosse , la itidivozion fu sempre ed è il vostro 
carattere. Sacramenti chiese prediche non sembrano 
cose fatte pei poveri ; per If ro la fame e l'accattonaggio 
tengon luogo di tutto , e sol perchè son poveri pensan 
di non aver nessuna obbligazione dinanzi a Dìo e cre- 
donsi afiranchiti di ogni cosa : secondo loro la sola mi- 
seria è un passaporto buono per 1’ eternità , vivasi 
poi come si vuole , purché si mangi : gli atti di re- 
ligione secondo loro son faccende proprie solamente dì 
chi abbia il granajo pieno e la dispensa ricca ; quasiché 
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Iddio comperasse dagli uomini il suo servigio a prezzo 
e mercede , e lo esigesse perciò sol da coloro ai quali 
dà della roba , e noi pretendesse forse dagli altri ai quali 
non ne dà. Poveri adunque se generalmente siete catti- 
vi ancor voi , se siete forse peggiori de’ ricchi e de’pos- 
sidenti , cosa volete che io vi dica ? Ben. vi sta : impare- 
rete a conoscere a temer Dio ancor voi. Volete sentirvi 
aggiugi^re qualche altra cosa di più? Mollissimi fra voi 
non arriveran certo a vedere il raccolto nuovo perchè 
moriranno dì stento e dì fame : e quegli poi che arrivc- 
ran pure a vederlo , ho timor grande che vedranno un 
raccolto peggior di quest’ ultimo : i peccati crescono a 
dismisura , e sollecitano e strìngon Dio , e sforzati qua- 
si le sue vendette. E che vorreste adunque che pro- 
mettessero i profeti ? Forse che la fame scomparirà e 
pioverà dal cielo il frumento degli eletti , il pan degli 
angioli? Sì se foste buoni. Promisero altrettanta bonac- 
cia ai tempi di Geremia i profeti d'allora : ma il Signore 
gli mortificò e gli confuse dicendo „ Sono ambasciatori 
bugiardi , io non gli ho incaricali di nessun messaggio ; 
dican pure quel che san dire , la fame non cesserà ■, rad- 
doppierà „ 

Poveri un’ altra parola a voi soli , e poi vi lascio , 
e poi dopo avervi accusati e ' rimproverati prendo su- 
bito a sostenere la causa vostra ; sapete già , che per ca- 
rattere sacro io sono il vostro giudice , e il vostro pa- 
dre insieme. Mi uscì detto pocanzi che il flagello della 
carestia ricadeva più specialmente sopra di voi e che la 
fame e la sete erano quasi come un tristo privilegio vostro: 
dissi male : privilegio bensì la fame , ma non privilegio il 
flagello : la più rovinosa e più micidial carestia se noi 
sapete è per coloro che non sentono fame. Questo infor- 
Tom. X. ' 6 
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tuaio è come quella pietra , di cui parla Gesù Cristo nel 
suo vangelo : pietra in cui molli inciampano e cadono , 
ma per risorgere : pietra cbe rovina sulla testa di mol- 
ti altri e gli conquide per non lasciargli risorger più. Po- 
veri , siete voi quegli che inciampate su questa pietra e 
cadete: i ricchi ei possidenti sou coloro su de' quali la 
pietra si riversa e gli comprime. Poveri non sia mai che 
vi lamentiate della provvidenza eterna, e che accusiate 
il ciclo di parzialità e fors' anche d'ingiustizia , come se 
percuotesse voi soli e loro no , che non son certo mi- 
gliori di voi : voi siete percossi nel corpo , essi però nell' 
anima : voi siete esposti al risico di morir d'inedia e di 
fame, eglino, in grazia della carestia corron grave peri- 
colo di gir dannati : i vostri mali e possono e debbono 
superarsi e addolcirsi colla pazienza , i loro voglion ben 
luti' altro che pazienza sola. Giobbe Antioco Lazaro 
Epulone : poveri allontanatevi e date luogo , che ho 
da discorrer con loro. 

Uomini possidenti ricchi comodi ben agiati di for- 
tuna , uomini in genere ai quali non maìica pane , io 
vi prego e vi scongiuro per le viscere di Gesù Cristo 
che vogliate starmi a sentire. Ecco io vi presepio e vi 
mostro non una truppa già , ma un esercito di misera- 
bili, che qu'i e molto più nelle sovrastanti montagne 
langniscon di fame , c trovansi in vicinanza di morte 
sicura : e non è questo mio dire uno sforzo di reito- 
rica commovente, è linguaggio semplice grammaticale 
è linguaggio del padre che perora presso i figli la cau- 
sa d’ altri figli : fra poco se il cielo adirato lascia ca- 
dere neve opprimente , periscono. Sol che mi si creda la 
proposizione , ho vinta subito la causa che sostengo : ma 
purtroppo qualcun farà ogni sforzo per non adattar- 
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si a crederla, e il cuore chiuso e la man più chiusa 
formeranno un argomento miglior del mio. Mi si accusi 
pur di troppa sensibilità : ma io chiamo Dio in testimo* 
ne., che la cosa è cosi come la dico in rigor di termini : 
e voi stessi a giudicar diritto e di buona lède lo cono- 
scete e lo sapete : è 1* interesse che vi fa un velo agli 
occhi : stracciate questo velo e il bisogno lo vedrete 
subito. Se dunque i vostri fratelli che hanno tanto di- 
ritto di mangiare e vivere quanto ne avete voi , mancan 
di pane e muojono , voi non potete più trascurargli , e 
se gli trascurate siete omicidi a usar la frase dell’ apo- 
stolo S. Giovanni. Iddio pe' suoi Gni sconosciuti all’ uo- 
mo è largo con voi , rattenuto con loro : eglino son po- 
veri e voi ricchi , eglino mangiano il rìGuto della terra 
e degli animali , per voi il sol pane sarebbe digiuno , 
se non poteste al pane unir solletico d’ altra cosa e di 
più cose : in una parola eglino umanamente infelici e 
voi felici. Non sarebbe giustiGcato il contegno di Dio , 
se non avesse fatto a voi facoltosi Io strettissimo coman- 
do di alimentargli e soccorrergli sotto pena di dannazio- 
ne eterna ? E sappiale pure che da questa cosa sola di- 
pende quasi unicamente per voi il salvarvi o non sal- 
varvi : sappiate per giunta e questo è ciò , che mi preme 
d'inculcar bene questa mattina , sappiate che altre sono le 
regole della limosina quando trattasi di povertà solita 
ordinaria comune, altre quando siamo al caso come a- 
desso di una povertà estrema minacciante la vita : iu 
quest’ ultimo caso non basta dar via il superGuo , biso- 
gna dare sotto pena di colpa grave anche ciò che con- 
verrebbe a se-, e sottrarre tutto il possibile alla gota al 
comodo alla convenienza al miglior essere della casa 
e de’ Ggli. Che Ggli ? Griderebbe oggi b. Agostino. C i 
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fratelli ? E tiam tempre a dir de'iigli. Ne avete cinque ? 
Fate coalo d’ averne dieci. Nella circostanza d'oggi è 
peccato sommo il tenere in riserva danaro generi ruba , 
il tesoreggiar , l'accquistare. C l'obbligazion di cui par- 
lo non è solamente di coloro , che abbondan di roba , 
hanno proporzionato obbligo ancor quegli che ne scar- 
aeggiano ; ognuno è tenuto a quel più che può c non 
v'è quasi nessuno che non possa qualche cosa ; ognun de- 
ve dimezzarci! pane col proprio fratello e contribuire a 
tenerlo in vita. Non pavisti ? Occidisti , dice un padre della 
chiesa. Ma che importa il dir tanto ? O sentite in cuor 
vostro la carità del prossimo o non la sentite : se non U 
sentite, siara già d'accordo che il paradiso non è per 
voi e ogni mia parola è inutile : se la sentite , essa vi 
suggerirà meglio del vescovo cosa convenga , e vi torrà 
ogni scusa , e farà che dispieghiate la mano c il se- 
no al ricovero e al fomento de' poveri : se non vi sen- 
tite suggerir nulla al cuore, se lo spettacolo d'nn nom 
che muore per fame non vi commove nè v'intenerisce , 
dite pur che non ne avete nessuna. Se alcun conosca c 
sappia essere in necessità il suo prossimo , lasciò scritto 
S. Giovanni , c abbia di che poterlo sovvenire e noi fac- 
cia , come mai può credersi che la cari;à e la grazia di 
Dio ahiiiuo dentro di lui. ? Figli carissimi, egli è que- 
sto un anno che decide della salvezza o della dannazio- 
ne di molti, questo è il momento critico per dir così,, 
da cui dipende la vostra eternità : il vescovo è obbli- 
gato a farvi saper tutto questo : voi siete obbligali a cre- 
dergli. 

F. frattanto col mio lungo discorrere di questa mat- 
tina, in ultimo cosa avrò latto? Forse nient'altro , che ren- 
der testimonianza al vero : del resto poi il mio discorso 
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seuEa arer piaciuto ai poveri , avrk dispiaciuto ai ricrlii. 
Àltrettauto accadde al Salv'atore quando a quel tal uo- 
mo , che gli addiraandò cosa avrebbe bisognalo fare per 
salvarsi , rispose che bisognava distribuir le proprie so- 
stanze ai poveri , del che sommamente ratiristossi il ric- 
co ; era d'aspettarsi , replicò il Redentore , è pur cosa 
diiScilc, che un uomo il qual abbia danaro si salvi ! ag- 
giiignendo un'altra espressione , che io non istarò a di- 
re c per fìuiria una volta essendo ora, e per non disgu- 
star nessuno più di quello che ho fatto. ' 

Anzi mi dolgo un poco e mi accuso d'aver detto 
qualche cosa di più non oltre il dovere, ma ^oltrc il bi- 
sogno. Sia lode a Dio autor d'ogni cosa buona : questo 
è paese iacìlmente inclinato alla carità , e assai tenero 
de' poveri al di sopra di tant' altri luoghi , del che io 
sono un vecchio e provalo testimone. Figli , a vcriGcazione 
sempre maggiore di questa mia assertiva io vi doman- 
do con fiducia di padre una grazia nou per me ma per voi 
medesimi. Fatemela , e io sarò sftnlpre il pauegirista del- 
la vostra carità : fatemela , cd io la riceverò quasi come 
mercede della poca fatica che faccio adesso a vostro 
bene. Nell' uscir di chiesa ognun di voi lasci tutta quel- 
la maggior limosina che può a beneficio de' poveri , i 
quali hall pur diritto di far natale anch' essi. A questo 
saggio io riscontrerò sempre meglio la tempera del vo- 
stro cuore bea fatto e cristiano : a questa condizione vi 
benedirò: a questo sperimento tutti vedranno che il mio 
discorso d’oggi è stato accolto bene , che le mie parole 
possono qualclie cosa sopra di voi , e che son credute. 
Figli, vi raccomando i poveri, vi raccomando le anime 
vostre si strettamente collegate co’ poveri ' vi raccoman- 
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do un poco anche le mie convenienze ; non vogliate far- 
mi far col poco una cattiva comparsa, quasi fossi nom, 
quasi vescovo senza credito, quasi padre di Cgli indo- 
cili disamorad. 
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DICORSO SETTIMO 

Carità del protsimo. 

■Spirito di Cristianesimo e spirito di carità è una co- 
sa sola : tanto è il dir cristiano , quanto il dir uomo 
che vuol ben per massima e per virtù a tutti gli altri : 
tanto è il dir nomo che non vuol bene agli altri , quan- 
to il dir uomo che seppure ha il nome e l' intonaco da 
cristiano , non ne ha però la marca e il carattere. Eispres- 
samente voile Gesù Crisso che fosse base c fondamento 
della sua religione questo amor fraterno e vicendevole. 
Ecco , disse più volte , il nuovo comando cbe io vi do , 
ecco il precetto tutto mio che vi lascio , amatevi 1' un 
r altro nella stessa maniera e con quella stessa direzio- 
ne che io ho amati voi. Comando nuovo precetto inte- 
ramente suo , perchè sebben gli uomini essendo socie- 
voli abbiali già per natura e per istinto il cuor tempe- 
rato ad amarsi , non è però amor di carne e sangue 
quel nuovo amor che prescrisse , altrimenti sarebbe quel 
medesimo con cui sapevan già prima e sanno anche a- 
desso volersi ben ira loro gl' idolatri, e i cattivi : volle 
che ci amassimo in lui e per lui , volle che ci amassi- 
mo con quello spirito medesimo di carità con cui egli 
amò noi, ciocché forma tutta la novità del comando e 
della legge. Si fa presto a dir questa proposizione e si 
la più presto a sentirla , ma non si fa ugualmente pre- 
sto a capirne il signiGcato e 1' importanza : ella peraltro 
è chiarissima in se nè amette benignità d'interpretazione: 
l'amor che sono obbligati di portarsi l'un l'altro i cri- 
stiani , deve onninamente rassomigliare non quanto alla 
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energia e alla misura, ciocché sarebbe impossibile, 
per ciò sol che i-isguarda lo spirilo e la direzione , quel 
medesimo di cui Gesù Cristo volle lasciarsi animar ver- - 
so gli uomini. Re immortale de'secoli e della gloria pre- 
se forma di servo e annientossi per amor nostro , arbi- 
tro e padrone dell'universo volle essere povero , eterna- 
mente beato in se medesimo divenne uom’ de dolori 
e oggetto di maledizione : e tutto ciò per gli uomini e 
tutto ciò ad effetto di lasciar loro , dice S. Pietro , un 
nobile e magniGco esempio die gli costringesse a tener 
dietro alle di lui pedate e imitarlo a proporzione nel- 
l’amore che avrebbon poi dovuto portarsi reciprocamente 
fra loro. Già la cosa è per se medesima manifestissima , ma 
ove pur fosse stata alquanto dubbiosa avrebbe finito di ri- 
schiararla l'apostolo S. Giovanni , il qual per avvertirci be- 
ne che il nostro amor fraterno ha d’ aver la stessissima 
indole e natura che quel di Gesù Cristo, dice che com'egli 
ha data per noi la vita sna , cosi noi dobbiamo esser di- 
sposti a dar ugualmente la nostra per gli nostri fra- 
telli. E non parla già l'apostolo di nn eroismo e di u- 
na carità sublimata e propria sol di certe anime grandi 
e trascelte dalla comune : egli intima quest' obbligo ge- 
neralmente a tutti , e tutti dice son tenuti di sacrifi- 
car bisognando la vita a vantaggio e salvezza de’ pros- 
simi. E qncsto è senz’ altro cercare il carattere e lo spi- 
rito animatore de’ segnaci del vangelo per cui si distin- 
guono da tutto il rimanente degli uomini e per cui 
l' unica e sola religion nostra eminentemente solleva- 
si al di sopra di ogni scita , ninn' altra esseudovene 
che prescriva e comandi ai suoi professori d’ amarsi tan- 
to fino a donare c sacrificar ogni proprio interesse e la 
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vita ancLe al bene degli altri. Fu perciò che Gesù Cri- 
sto disse un giorno , che dal solo vedere uomini i qua- 
li si fossero amali sinceramente fra loro sarebbesi accor- 
to il mondo ch'erano suoi discepoli. 

E chi sono poi quegli uomini ai quali abbiam al 
grand’ obbligo di voler bene e volerne tanto ? Colla do- 
vuta proporzione e salvo l'ordine della carità che ha i 
suoi gradi a neh' essa , tutti. Ma i nemici anche? Ma 
quegli pur che noi meritano , ma quegli ancor che ci 
fanno del male? Si ancor questi , anzi questi forse più 
degli altri. Amar chi lo merita , amar chi ama , bene- 
6car chi beneflca san farlo, dice Gesù Cristo . anche i 
pagani e i cattivi ; i miei discepoli debbon distinguersi 
amando perfin coloro clic li odiano. E la ragion non 
può essere nè più manifesta nè più bella nè più convin- 
cente : l’amor de' cristiani non è amor di sangue , è 
amor di virtù , e amor diretto a imitare e onorar ne- 
gli altri l'amore con cui gli risguarda Iddio il quale se- 
condo r espression del vangelo fa nascere indistintamen- 
te il sole sui buoni e sui cattivi. E chi è il mio pros- 
simo , domandò maliziosamente a Gesù Cristo quel tal 
fariseo di mal umore : ecco , tei dico subito , rispose : 
un giudeo resta spogliato e ferito per istrada dagli as- 
sassini , passa accidentalmente un altro giudeo lo guarda 
lo trascura e tira innanzi , passa un levila e non se 
ne dà per inteso , passà un samaritano e lo racco- 
glie e lo medica e lo mette in salvo e impronta da- 
naro per lui : chi pare a te che I' abbia fatta da pros- 
simo domandò Gesù Ciisto : appena v' è bisogno di 
dirlo , rispose il fariseo , quel samaritano solamente 
e non gli altri due : ebbene couchiuse il Redentore* pren- 
di regola e bada a far altrettanto ancor tu dietro al 
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di lui esempio. E cos'è poi questa iraterna earità ba- 
se del Cristianesimo , pietra d'angolo della religion no> 
atra? Vel dico in due parole sole: è la rinnion de' 
cuori, il cuor d'ogni cristiano se vuol pur farla da ta- 
le ha da essere un sol cuore col cuor di tutti. IVon si 
valse d'altra espressione* lo spirito santo per farci sa- 
pere che i primi figli della chiesa nascente si amavan 
fra loro con sincerità : disse che la moltitudine allora 
de' credenti aveva un cuor solo e un anima sola : egli è 
questo un dir tutto per avvertirci di qual carattere debba 
essere l'amor nostro. £ credibil forse che questo amore 
abbia cambiata in altra la tempera di que' giorni , e 
che noi adesso pussiam forse amarci diversamente da 
quel che facevano i primi cristiani ? Dobbiamo amarci 
propriamente come saprebbon fare due cuori mille cuori, 
infiniti cuori riuniti in un cuor solo. Dunque l'amor nostro 
non si può nè si deve ridurre , come pretendiamo , a ter- 
mini puramente negativi , a sola indiiièrenza , o al sem- 
plice guardarci dal far male a nessuno : questo è fan- 
tasma d'amore e non amore , questa e carità , dice Ge- 
sù Cristo , di cui son capaci anche gl' idolatri e i pec- 
catori , questa è la giustizia, dice in altro luogo, degli 
scribi e de' farbei , al di sopra di cui bisogna pur che 
s'innalzi quella di chi vuol entrare nel regno de' cieli. 
Sarebbou cuori riuniti , potrebbe dirsi con verità che 
fossero un cuor solo e un'aniina sola due cuori e due 
anime che si amassero sol perchè non sapessero odiar- 
si e danneggiarsi l'un l'altro ? Ecco io vi dirò in ter- 
mini più chiari e più facili qual sia la natura e l' in- 
dole dell'amor che dobbiamo al nostro prossimo : bisogna 
volergli bene , per volergli bene bisogna entrar a par- 
te de' suoi interessi , per entrar a parte de' suoi interessi 
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bisogna scordar i propri!. Lo dica d' una maniera mil- 
le volte più dignitosa l’apostolo „ La carità è paziente e 
compiacevole , la carità non vien mai a gara o ad emù- 
lazion con nessuno , non .si perde dietro a cose inutili, 
non si gon6a nè si solleva sopra gli altri , non è am- 
biziosa , non cerca nè cura le proprie cose o il pro- 
prio interesse , non è irritabile , non pensa mal di nes- 
suno , non gode dell' iniquità ma della verità sola , sof- 
fre tutto crede tutto spera tutto sostiene tutto. „Ma^ie- 
gua a parlare lo stesso apostolo e ci dica se questa ca- 
rità sia necessaria veramente , oppur serva solo a for- 
mar degli eroi e de'saiiti per gli altari : ella è così ne- 
cessaria , riflette, che se non l'ho, rassomiglio un suon 
di bronzo o n tinnito di cembalo , sebbcn parlassi il 
linguaggio degli angioli e conoscessi a fondo tutt'i mi- 
steri , e arrivassi perfino ad e^er martire. Ella è così 
strettamente necessaria , che essendo uno stesso amore 
quello con cui si ama Dio e quello con cui si ama il 
prossimo , assolutamente chi non ama il suo prossimo 
non ama neppur Dio , chi non ama dice S. Giovanni , 
il fratello che vede co' propri! occhi , tanto meno saprà 
amar Dio che non arriva a veder cogli occhi , e chi 
non ama nè Dio nè il prossimo , dice altrove, egli è 
per questo solo lu istato di morte. Ma che serve ag- 
gingner altro ? Questo fraterno amore è tanto indispen- 
sabile , che come forma la base e il fondamento della 
vita critiana andrà a formar anche tutto intero il pro- 
cesso che subiremo dopo morte. Quasi che Gesù Cri- 
sto niun altra cosa volesse più di questa , ci previeu 
nel suo vangelo che c'interrogherà solamente , se avrem 
preso parte ai bisogni del nostro prossimo , e dall' a- 
verla presa o no farà dipendere il nostro paradiso o Jl 
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il nostro inferno. Però essendo cosi , voi mi direte che 
v'è adunque poca carità fra gli uomini , ed io soggiungo 
subito che ve a' è ancor meno di quel che pensate. Qne> 
sta cosa già così chiara per se medesima divien anche 
più chiara per due diversi oracoli di S. Paolo. In un 
luogo dice che il carattere della carità fraterna è dis- 
simulare e scordar per amor degli altri ogu' interesse 
proprio, altrove riflette che per lo più tutti badano e 
ten^on dietro solamente agl'iuteressi propri! ; cosa dun- 
que vanno a dir queste due diverse proposizioni combi- ' 
nate insieme , se non che per lo più tutti mancano di 
carità ? 

Appena v’cra bisogno che cel dicesse di qne’ tempi 
S. Paolo e tanto meno v'è bisogno che lo dica adesso io. 
Basta aver occhi orecchie e senso comune per vedere é 
conoscere che i cristiani d’oggidi si a man fra loro pochissi- 
mo , che assai più si amano e reciprocamente si ajutano 
ebrei turchi infedeli settarii. Mortificazione ! Vergogna ! 

1 cristiani de' nostri giorni che dovrebbon pur formare 
una sola famiglia un solo corpo un sol cuore nna 
sol anima , formano anzi un consorzio di rivali e a dir 
poco una repubblica di egoisti : bisogna saperlo che son 
fratelli , del resto poi a veder come si trattano , direb- 
bcsi che son nemici. Altri uccidono e feriscono il loto 
prossimo , o hanno sempre il cuor disposto a farlo , al- 
tri e sono moltissimi , lo perseguitano i’odiano lo in- 
gannano lo attraversano c gli fan nocumento in mille 
maniere, altri lo spogliano della sua sostanza nibbando in 
secreto , altri lo fanno cortesemente e a man salva colla 
usura passata in moda aotto le finte di ajntarlo con un 
cosi detto interesse , altri lo ingiuriano e lo motteggiano 
sul viso T altri lo calunniano e lo screditano dietro le 
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•palle , sltri" malignano lempre per sistema «ulle di lui 
azioni . e mormorano e sparlano conlinnamente di Ini : 
altri , e son pur tanti al giorno d’oggi , violando e oflen- 
dendo i più delicati e più gelosi diritti di proprietà 
che abbia l’uomo , si arrogano il letto altrui. Chi feroce- 
mente insistendo sul suo poco interesse non ha nessuna 
difficoltà d’inveir contro un debiior povero e stringerlo 
in carcere e ridur lui eia sua famiglia alla disperazio- 
ne , purché riabbia il suo : chi sotto pretesto di far aver 
corso alla giustizia domanda per vendetta che sia infa- 
mato e punito dai tribunali un tale che l’ofl’eseelo dan- 
neggiò qualche poco nella persona o nella roba , senza 
badar mai niente a ciò che dice 1’ apostolo , esser cioè 
come un delitto per gli cristiani aver contese fra loro 
anche in giudizio , e convenir meglio al loro santo carat- 
tere , patir la frode e sostener la ingiuria ; molto meno 
poi a ciò che comanda Gesù Cristo, quando dice , che 
se alcun ci toglie qualche cosa del nostro dobbiam guar- 
darci dal ripeterlo con troppo impegno , e se taluno 
tenta di rapirci la veste , dobbiam pazientemente rila- 
sciargli anche il mantello per giunta. 

Importa dirlo che costoro non aman niente il pros- 
simo , e che il loro spirito animatore anziché essere spìrito 
di carità é piuttosto un veleno e un’ atrabile d’ inimi- 
cizia e di avversione? Sarebbero buoni a dirlo e a con- 
fessarlo eglino stessi se volessero pur parlare di buona fe- 
de, mentre eglino stessi conoscono e sanno di non aver- 
la per niente questa carità. E mi dispiace assai di do- 
dover riflettere e vedere che il numero di questa gente 
snaturata e anticristiana assorbisce per lo meno e a farla 
a buon mercato , la metà del cristianesimo. E dell’ altra 
metà cosa vorrem dire ? Due terzi dell’ altra metà e non 



'A 

isLiaglio certo nel conto , quando pur lo sbaglio non {stes- 
se sul dir poco , due terzi cioè si lusingano e si adula- 
no di aver Tamore del prossimo e non lo hanno. Fate 
ragion voi stessi o iigli carissimi alle mie parole, due 
terzi di questa metà che passa tutta per buona , sono nomi- 
ni ermeticamente racchiusi dentro di loro che non escon 
mai fuori di loro nè vivono se non per loro : dapertut- 
to cercano se, tutto ritrovano in se , non isti mano altri 
se non in quanto sono utili a se , pronti a lasciare , e scor- 
dar tutti subitochè non possono sperarne più nien- 
te. Di qui è che attendon solo a star bene per lor 
medesimi, a godere come posson meglio della vita, a 
iàr roba , a ingrandir la famiglia , insensibilissimi 
sui bisogni e sulle necessità de' prossimi : di qui è 
che vediam dapertntto folle sterminate di gente cui 
manca il cibo la bevanda il vestito l'albergo il let- 
to la medicina. E come e con qual occhio un cristia- 
no può vedere il proprio fratello necessitoso delle cose 
occorrenti alla vita e trascurarlo , e non dargli di che 
ajutarsi e di che sussistere alla meglio ? Ci vuoi ben al- 
tro , dice S. Giacomo , che compassionarlo solamente e 
rimandarlo in pace e implorargli la provvidenza del 
ciclo e dirgli , andate cibatevi scaldatevi , senza dargli 
pérò di che farlo : ci vuol ben altro , dice S. Giovanni , 
che amar il prossimo colle parole e colla lingua, biso- 
gna amarlo colle opere e colla verità : no , prosiegue a 
d.ii'c , se alcuno abbia modo di che poter supplire al 
bisogno altrui e chiuda^ le sue viscere e noi faccia, co- 
me vorrem dire ebe la carità di Dio abiti dentro co- 
stui ? Ci vuol ben altro aggiungo io , che soddisfare a 
questo amore e a questo debito con qualche scarsa mo- 
neta 0 qualche rimasuglio di pane , e bene spesso die- 
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tto a impazienra e rimprovero, e ulvolu per formalità 
per ostentazione per umano rispetto. Bisogna interessarsi 
dell’ altrui bisogno per intimo sentimento d’amor frater- 
no, convien farlo in riguardo a Dio, convien farlo ia 
corrispondenza e della necessità degli altri e della pos- 
sibilità propria : e quando dico possibilità m’intendo che 
bisogna scordare in gran parte l’interesse il comodo l’in- 
grandimento della famiglia , il capriccio il giuoco la trop- 
pa lautezza , onde cavarne modo di ajutar gli altri. 
In sostanza , al dir di S. Paolo , perchè abbia luogo la 
carità , il di cui spirito è investirsi delle cose altrui , bi- 
sogna dissimulare e scordar le proprie. Finche il cuor 
dell’ nomo agiato e possidente non divenga un sol cuore 
con quel del povero, la carità sarà sempre chimerica: 
ma come potranno mai riunirsi questi due cuori diversi , 
quando al dir di Gesù Cristo il cuor del ricco sta sem- 
pre dov’ è il suo tesoro? Fu per questo che altrove ag- 
giunse , esser più fattibile che un canapo di barca en- 
tri per una cruna d’ago di quel che un ricco s intro- 
duca nel regno de’ cieli. Gente che state bene , i pove- 
ri hanno bisogno di voi per vivere , e voi avete biso- 
gno di loro per salvarvi. Fincltè gli veggo languir di fa- 
*ne, mancar di vesti e di alloggio , viver bensì ma vi- 
gere a modo sol di animali , voi che potreste sovvenir- 
gli anche con un pò di scomodo, e noi fate , voi siete on- 
ninamente fuori della strada di salvezza. E che dobbiam 
fare, direte? Abbiam dunque da profonder tutto il no- 
stro , e divenir poveri noi medesimi perchè divengan 
ricchi loro? Io non vi dico tanto: amategli considera- 
tegli come fratelli , guardategli come immagini di Gesù 
Cristo , e poi non vi sarà bisogno che io dica cosa dob- 
biate fare. L’amore che sa far tanto in ogn altra cosa , 
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laprÀ far ben da le anche in questa. £ frattanto finché ve- 
drò ne'paesi gente che manca di pane e gente che ne man- 
gia oltre bisogno , persone che non hanno di che ricoprirsi 
e persone che veston d'oro, uomini che albergano sontuo- 
samente e nomini che non hanno dove albergare e dove 
dormire , avrò sempre ragione dì lamentarmi che non 
v’é carità fraterna. E se non v’è questa , potrà esservi 
cristianesimo ? Lasciatemi aggiugner sol proposito due 
cose; tutto il processo che fa il vangelo al ricco Epulo- 
ne condannato all' inferno si riduce a questo solo , ch'egli 
cioè vestiva di porpora e mangiava bene ogni giorno 
senza curar niente la fame e la nudità di Lazzaro men- 
dico : e tutto il processo poi che farà Gesù Cristo ai cri- 
stiani nel finale gindizio sappiamo che verserà intorno 
all' aver presa o no cura de' poveri. 

Ma io col dir così non intendo di limitare la carità 
cristiana al solo largheggiar colla limosina. Lo so anch'io 
che la limosina è un contrassegno solo della carità , non 
è carità : so anzi che la limosina è il più piccolo di tutt' i 
contrassegni : so perchè mcl dice chiaro S. Paolo , po- 
tersi dar benissimo che io distribuisca tutte le mie so- 
stanze ai poveri senz' aver niente di carità. V'è altra ca- 
rità più vera e più soda a cui sono indispensabilmente 
tenuti tutti e non le sole persone autorevoli e ricche , 
ma i più abbietti e i più vili anche del popolo e della 
plebe. Ed è quella carità di fondo quel sentimento d'abi- 
to che deve animarci e spingerci di continuo a deside- 
rar il ben la salvezza c la felicità di tntti gli uomini , 
propriamente come desideriam la nostra , a procurarla 
sempre dietro alle circostanze che ci si posson dare alla 
giornata, collo zelo colla mediazione colla insinuazione 
col consiglio , c dove le nostre forze non arrivino o do- 
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ve le circostanze noi permettano , a dolerci almeno sensi- 
bilmente sugli altrui mali , a piagner sul traviamento e sul- 
la perdizione di tanti uomini , a pregar Dio che colla sua 
grazia onnipotente illumini tutti , feliciti tutti e faccia cam- 
minar tutti nel buon sentiero. Ora io domando due cose: v'è 
dilRcoItà d'accordarmi che la vera carità fraterna si ridu- 
ce a questo? V’è poi dilFicollh di concedermi che nessun 
uomo è dispensato dall' esercitarla , che più o meno tutti 

10 possono secondo le circostanze , che anche fuori delle 
circostanze tutti lo debbono e lo possono col cuore col 
desiderio colla sensibilità coll' orazione ? E chi è poi che 
non si trovi qualche volta e spesse volte al caso di am- 
monire di correggere di consolare d'interporsi di prega- 
re di visitar infermi di far cuore ai tribolati di giovar 
in somma il prossimo o per diretto o per indiretto? Ma 
vediamo un pò quanti vadano ad essere alla fin de’ con- 
ti i cristiani che abbiano questo spirito. So e veggo che 
pochissimi Zelano sulla salute dell' anima altrui e chi si 
vuol perder perdasi :So che pochissimi cercano d'impedir 
coll' avviso almeno e colla correzione il traviamento di 
tanti , e chi vuol rovinar rovini : pochissimi s'interessa- 
no della tribolazione altrui e chi è tribolato lo sia : po- 
chissimi s'adoperano di metter pace frai rissosi e i ne- 
mici , e chi vuol far guerra la faccia. Ma io sono entra- 
to in un argomento da non uscirne più a voler dir tutto. 
Però basti aver detto quello che ho detto: ma servirà 
poi niente aver detto tanto ? Potrò sperare o figli caris- 
simi che da oggi in poi prendiate miglior idea della 
carità cristiana , e che in : corrispondenza di una idea 
migliore diveniate più fervidi e più caritativi ? sentite le 
importantissime parole delle quali chiamo in testimonio 

11 cielo e la terra : se non avete lo spirito che io dico 
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DOn siete «ssolutamente cristiani : diveniste crislìan! a 
patto sol di amarvi col cuore scambievolmente .* col solo 
presto della carità fraterna e con nessun altro potete 
comperare il paradiso. 

Ora io voglio qni , che ciascuno adesso subito e qua* 
sì su due piedi faccia secretamente dinanzi a Dio un 
utilissimo scrutinio del proprio cuore e cerchi e vegga : 
ma non abbiasi però la pretensione di farlo rispondere 
a piacimento e a genio : si lasci pai'lare e rispondere na- 
turalmente e di buona fede , come suol sempre quan- 
do non è forzato : interroghi dunque ognuno se mede- 
simo , e dica „ Amo io veramente il mio prossimo ? Vo- 
glio poi bene per amor di Dio a tutti quanti gli uomi- 
ni domestici e stranieri , conosciuti e sconosciuti , ami- 
ci e nemici , buoni e cattivi , meritevoli e immeritevo- 
li , quanto so voler bene a me medesimo , che già me 
ne voglio ancor troppo ? Se' ho in cuor quest' amore e 
questa benevolenza son cristiano , e posso tenermi sicu- 
ro del paradiso : viceversa se non l'bo , non son cristia- 
no e t1 paradiso non ù assolutamente per me. Si , a que- 
ato solo e unico cotrassegno posso conoscere che destino 
m'abbia da toccare al mondo di là ! O mìei figli ca- 
rissimi adunque , che andate cercando di più , e cosa im- 
porta sofisticare e intristire qualche volta oltre biso- 
gno „ Sono io poi nel numero degli eletti c de' prede- 
alioati?Mi salverò o non mi salverò?,, V'insegno subi- 
to io il divino e immancabil secreto, onde arrivar pure 
ad assicurarvene , se amate di cuore c senza eccezion nes- 
suna il vostro prossimo, non dirò solo sperateli paradi- 
so , dirò tenetevelo in pugno : se non lo amate. . . O 
miei carisaimi figli, se non lo amate. . . guardatevi ben 
dallo sperare , il vostro sperare sarebbe presumere. Uom 
cristiano che voglia bene al suo prossimo non è possi- 
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bile che si danni : nom cristiano che non gli voglia be- 
ne è impossibile che si salvi. Volesse bene anche a tulio 
il mondo , e noi volesse a un sol fra gli uomini , a un 
mIo io dico , è impossibile che si salvi : lulti porian 
scolpilo in loro il carattere di Dio , tulli sono indisùn- 
lanienle immagini sue, noi dobbiam rispettarle tutte 
queste divine immagini. 

Ma io che col dir così mi lusingavo d’aver detto 
lutto , ora m’ accorgo di non aver detto niente. Per co- 
noscer bene e a fondo lo stato dell’ anima propria e ve- 
der come si stia a carità , non serve e non basta inter- 
rogar il cuore , e domandargli se amao no il suo prossi- 
mo i suoi simili , tutti quanti gli nomini : egli già per 
' finirla e per non disgustare il padrone risponde che lo 
ama senza farsi pregar più che tanto. E chi è qui fra 
voi , che non si lusinghi fino alla sicurezza d’amar ab- 
basUnza il suo prossimo , che interrogato se lo ama 
non risponda francamente di sì ? Si lo dice , ma non 
è vero , ma di mollissimi ancor qui non è vero , ma 
della massima parte de’ cristiani non è vero. Bisogna del- 
tagliarla benda interrogazione se vuol aversene una ri- 
sposta sicura , bisogna ridur la cosa al pratico e quasi 
direi a modo di esame di coscienza. Ecco come biso- 
gna dire e come interrogarsi „ Guardo tutti e general- 
mente tulli proprio come se fossero tutti fratelli miei , 
che lo son già non secondo la carne e il sangue , ma 
secondo Gesù Cristo ? Ho il cuore abitualmente piegato 
e ranimo disposto non a desiderar solo del bene a chic- 
chesia , desiderio che non costa niente, ma a fargliene 
anche in tutte quelle maniere che posso e che dipen- 
don da me? Faccio poi veramente a tutti colla premu- 
ra col consiglio coll’ interesse col denaro^collo scorno- 



do colle purole colla buona intenzione tatto quel bene , 
che se mi trovassi in ugual circostanza di bisogno ame- 
rei e vorrei che altri facessero a me? Guardo gl’ interes- 
si altrui come se fossero miei proprii ? Ho poi vera- 
mente il cuor sensibile 1’ animo piegalo la mano larga 
la borsa aperta ? Ma non basta : sento e conservo in 
cuore dellivoretto verso qualcuno , della malignità della 
invidia verso qualche altro ? Penso mal di nessuno, mor- 
moro di nessuno , lascio star com’ è l’onor di lutti ? Pa- 
go poi sempre con prontezza e fedeltà i miei dcbiù e 
il vecchio danaro che i creditori e i mercenarii avanzano 
e stentano ? Tolgo forse a nessuno la roba sua , defrau- 
do nessuno , inganno nessuno nelle compre e vendite , 
ne’ contralti , ne’ prestiti che il linguaggio della piazza 
chiama cambii , e quel del vangelo usure ? Disgusto mai 
il povero col vendergli i miei foraggi a un prezzo a cui 
non può giugnere, e col negarglieli e tenergli in riser- 
va per quando la fame pubblica me gli possa far ven- 
dere a prezzo più allo ? 

O Salvator degli uomini voi che vi faceste chiamar 
primogenito fra molti fratelli , mirate quanti pochi fra- 
telli avete adesso I E voi jche colle vostre proprie mani 
recaste dal cielo in terra il fuoco della carità , e lo spar- 
geste e voleste che si diffondesse dapertutto , voi ve- 
dete che oggi è ditluso in pochissimi cuori. Dunque sa- 
ran pochi i cuori che vi appartengono ? E voi che ama- 
ste tanto gli uomini fino a dar per loro e vita e sangue, 
voi non avete ancora ottenuto bene che questi nomini sie- 
no legati fra loro co' rapporti di un amore scambievole : 
il vostro vangelo adunque ha poco credito e poca fortuna ! 
Orsù figli miei carissimi per finirla , o prendete da qui 
innanzi a volervi bene , o restituite indietro a questo 
Cristo il suo vangelo, che non ha bisogno di voi. 
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Fatto alla congregazion degli artieri 
in preparazione agli esercizi spirituali nd 1807. 

può darsi cosa piu teneri e più commovente 
per un p.idre quanto il trovarsi in mezzo a un gruppo 
di figli avviati bene e istradati per la virtù : il cuor 
di questo padre si esilara si spande si dilata e non 
gli cape in seno per l'allegrezza : gli guarda , torna a 
guardargli nuovamente , e non si sazia mai di guardar- 
gli , e sempre i suoi occhi si riscontrano coi loro e i 
loro coi suoi. Reputa sua propria la loro virtù , e per 
certo modo sembragli d'esser buono sol perchè son buo- 
ni i Ggli. Con queste prime parole ho inteso di fare a 
un tempo stesso il mio e il vostro carattere , e di dipi- 
gner con ugual colorito e voi e me. Io per isventiira vo- 
stra son padre inutile, e diciam pur anche nocivo, ma 
pur son sempre padre : voi per fortuna mia siete que' 
Ggli che v'ho descritti : ecco voi mi fate corona que- 
sta sera , io stendo sopra di voi un occhio di compia- 
cenza , io mi conforto e piango di tenerezza al sol ve- 
dervi. Bella vista io torno a dir , per un padre il rimi- 
rar Ggli incaminali bene ! Bel compenso al cuor d'un 
vescovo angustiato per rnuiversale traviamento de' po- 
poli , il veder pure , che una tenue porzion si distin- 
gue e si risovviene d' esser cristiana ! Dio immortale ! 
Di quanto poco bisogna adesso che un vescovo si con- 
tenti ! Quel picco! numero di buoni, che una volta al 
tempo de' nostri padri avrebbe formata la mortiGca- 
zione della chiesa appunto perchè troppo piccolo , arriva 
adesso a formar la sua consolazione e il suo rinfranco. 
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Diciamolo in «Uro modo : una volta era cosa stranissi- 
ma , che fra mille cristiani dieci soli fossero degeneran- 
ti e cattivi : ora è gran cosa che fra ogni cento se 
ne trovi fui quasi per dire un solo, il quale corrispon" 
da al suo carattere e alla sua vocazione : gran cosa che 
fra tanti babilonesi si contin pure -tre giovanetti ebrei , 
i quali sappian vivere in mezzo a loro senza appetir- 
ne le impure vivande , e senza inebriarsi col vino di 
Babilonia. Ora mai poco manca che un vescovo non 
debba parlare a Dio , come gli parlò già una volta con- 
fidentemente Abramo. „ Ah Signore, gli disse un gior- 
no , potrò poi ripromettermi che plachiate la vostra 
collera e che perdoniate al popolo intero , se fra mi- 
gliaja d'uomini profondamente corrotti mi darà l'animo 
di mostrarvene cinquanta buoni? E se ve ne mostrassi 
sol trenta ? E se fossero venti soli ? E se in ultimo non 
fosser che dieci ? 

Ma sieno grazie a Dio che ìq non ho bisogno di te- 
ner con lui questo mortificante linguaggio : io potrei 
sempre mostrargli questa scelta adunanza di divotissime 
persone , che professano cosi bene il suo servigio , e che 
tanto frequentemente si congregano insieme per ono- 
rarlo con mille atti di pietà e di carità , che segre- 
gati dalla corruzione del secol nostro camminano per lo 
sentiero della virtù , che specialmente adesso in questi 
giorni persuasi pure d'aver un'anima, del che oramai 
pochi son persuasi , vogliono seriamente pensare a quest’ 
anima, lo m'intendo già parlar di voi, o figliuoli caris- ' 
simi : voi in somma , che spesso fra l'anno vi occupate 
in cose di religione , adesso volete occuparvene un po- 
co meglio : in sostanza volete fare alquanti giorni di e- 
sercizii spirituali , c trattenervi più assiduamente con 
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Dio , e trattar più di proposito fra voi e lui il grande 
anzi l'unico aliare della vostra eterna salute. Siate be- 
nedetti per mille volte : iddio secondi e fomenti colla 
sua santa grazia queste intenzioni cristiane , e le faccia 
tornare a prolitto delle anime vostre : io a questo buon 
proposito aggiungo fin da questa sera il peso e l' ajnto 
della mia benedizione. E come non darvela o figli ca- 
rissimi , con tutta TelTusione del cuore apostolico questa 
benedizione , se in sostanza voi foste sempre e siete un 
de' migliori fra i pochi compensi che abbia il mio po- 
vero episcopato in mezzo a tanta... dicasi pure, in 
mezzo a tanta e cosi universal depravazione e corru- 
zione del popolo? Voi una delle più scelte porzioni del- 
la mia greggia , e questa chiesa un arca di rifugio , la 
qual galleggia sulle acque innondalrici ebe cnopron 
la soprafbccia della terra? In somma qui trovo final- 
mente de' cris’iani senza cercargli neppure , altrove con- 
vien che gli cerchi , e spesso ho la mortificazione di - 
non trovargli. 

Ma sapete poi , o figliuoli dilettissimi in Gesù Cri- 
sto , cosa voglia dire e cosa imporli il far gli esercizj 
spirituali ? Io vel dirò , perchè possiate fargli bene e 
utilmente, e perchè non vi succeda come pur troppo 
a tanti altri e tante volte , di far buoni esercizj e per- 
der tempo. 11 far dunque gli esercizj sigoifica prender 
a fare per alquanti giorni una seria , e impegnata ri- 
flessione sopra un grande interesse. Figuratevi di aver- 
lo questo grande interesse , dal di cui buono istrada- 
mento e dalla di cui miglior riuscita dipenda la vo- 
stra sussistenza e la vostra fortuna. Con quanto im- 
pegno e con quanta assiduità vi pensereste di c notte, 
e lo ravvolgereste da tutte le parti , c Io cumbiucre- 



«o4 

ste e lo facilitereste e nou lacicreste di pensarvi fia- 
cbò non vi foste assicurati d'averlo colpito pel suo ver- 
so. Ma il grande interesse anzi runico interesse che 
possa aver mai l'uomo , o figliuoli carissimi , è la sa- 
lute dell' anima. E cosa importa che ogni altro interes- 
se vada bene quaggiù, e a che ci servirebbe l'aver pos- 
seduto tutto il mondo intero , se si avesse mai a per- 
der Tanima ? Incominciamo adunque i santi esercizi 
dall' esser intimamente persuasi e sicuri, che l'ahbia- 
mo veramente dentro di noi quest' anima preziosa in- 
comparabile. Si che l'abbiamo , e ognuno che rifletta 
un poco sopra se stesso , la conosce e la sente ; quest' 
anima vien da Dio, quest' anima deve ricadere, voglia o 
non voglia , nelle mani di Dio , quest' anima non può 
morire , quest' anima deve per necessità essere o eterna- 
mente felice 0 eternamente disgraziata. Siete veramen- 
te persuasi di questa cosa o figliuoli carissimi ? Solo 
che ne siate persuasi , gli esercizj son begli e fatti. E 
in supposizione mai che vi fosse taluno il quale discre- 
desse questo dogma , non dico di fede solamente ma di 
ragione anche , io vorrei domandar a costui „ Siete poi 
veramente certo di non aver l'anima ? Siete certo , che 
avendola finirà insieme col corpo ? Siete certo , che al 
mondo di là non vi sia poi niente ? E se quest' ani- 
ma l'aveste? E se all'altro mondo vi fosse ciò che non 
credete ? Come vi trovereste in tal caso morendo ? ,, 
Scusate l'asprezza della disgressione , e donatela allo zelo 
e all’ amore di un padre concitato : ella veramente non 
era propria per questo luogo e per questa sera. 

Ma il fatto sta sempre però , o figliuoli carissimi, 
che si mnore. Abbiasi pur vita lunga , e si arrivi an- 
che fino all’ ultima e stremata vacchiezza , ma poi final- 
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menlu si muore : vivasi pur fra le delizie e i comodi , 
vivasi fra gli stenti e la povertà , vivasi bene vivasi 
male , ad ogni modo finalmente si muore : muore il prin- 
cipe muore il suddito muore il nobile muore il ple- 
beo muore il malato muore il sano , muojon tutti. E 
voi ed io morremo prima dì figurarcelo , forse morirem 
presto. Fors' io vi parlo questa sera per l'ultima volta, 
e la feritoja per dir cosi di questa bocca inutile e mi- 
serabile può andarsi a racchiudere fra non molto : forse 
durerò a parlare un altro poco , qualcun peraltro di 
voi non mi ascolterà mai più. Ma questo già è il ùien 
che importa : quello che importa mille volle più, e che 
deve dar tanto da pensare all' uomo è , che dal morir 
bene o male dipende immancahilmenle la felicità eter- 
na oppur l'eterna infelicità. Uì questa cosa già sarete 
facilmente persuasi , ma bisognerebbe però anche che 
foste ugualmente persuasi di quest' altra , che il morir 
bene 0 male ordinariamente dipende dall' esser vissuti 
male o bene. 

Or dunque gli esercizj sono una scuola d'alquanti 
giorni dove imparasi l'arte di morire , sol perchè impa- 
rasi quella di vivere. E già quest' arte di ben vivere c 
di ben morire imparasi qui : nelle piazze nei ridotti 
nelle case nelle bettole imparasi ben lutt' altro. Io vi pre- 
go perciò , o figliuoli carissimi , e vi scongiuro nel no- 
me di Gesù Cristo redentor nostro a volergli prende- 
re e considerar in questo aspetto : solamente cosi pos- 
son riuscir buoni a qualche cosa , in altro modo son 
parole al deserto , sono un trattenimento di piazza, son 
fatica gittata di chi gli dà , sono un roinor inutile alle 
orecchie, di chi gli riceve, anch'io dalla mia parte 
questa sera avrei perduto il tempo. Ora ciascuno per 
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fargli bene prenda a fargli come ac dovessero essere , e 
fosscr veramente un apparecchio a morire : gli faccia iu 
«nudo che se dopo avergli terminati bisognasse anda- 
re all' altro mondo , sapesse andarvi con frauchezea cri- 
stiana : e non è poi già tanto fuor di proposito il dire , 
che questi esercizj per taluni di voi poirebbon esser gli 
ultimi , che taluni cioè potrebbon morire poco dopo 
avergli fatti. Che rammarico allora , se gli avessero fat- 
ti male < Or per fargli bene ecconc in due parole la 
maniera : chiamare ad esame la propria vita passata e 
presente : veder se sia stata , e sia conforme al vange- 
lo : interrogar di buona fede la propria coscienza , e 
sentir cosa ci risponda ; mettere a sindacato le nostre 
azioni , e cercar se sieno tali , che possan veramente 
piacer tutte a Dio : divenir in sostanza censori e giudi- 
ci di se medesimi , e considerar come si viva come si 
operi come si parli come sì pensi , e quando in G- 
ne sì riconosce , che la usata maniera di vivere di 
operare di parlare di pensare non sìa veramente cri- 
stiana , pensar subito sullo istante al rimedio , e già ci 
vuol poco a capire, che l'unico rimedio è cambiar vi- 
ta c contegno. Quando non facciate tutto questo, gli 
esercizi , torno a dire , saranno superflui , e non pro- 
durranno nessun eflelto. 

Ma dissi male , che non produrranno nessun eflet- 
to : lo produrranno pur troppo anche nell* anima di 
loro che gli faranno senza impegno e senza buona 
volontà. La parola di Dio perchè sappiate , o figliuoli 
carissimi , discesa sugli uomini per bocca de' sacerdoti 
non ritorna mai vuota indietro , e lascia sempre qual- 
die ellètto dopo di se. O sparge luce e chiarezza sul- 
le anime , e k coaverte e le ammollisce e le rifor- 
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m» c le svolge in meglio , oppure le rienoprc di te- 
nebre permissive , e a nostro modo d'intendere le ac- 
cieca e le indura. In sostanza la parola di Dio è sem- 
pre una chiamata al cuore , e ogni chiamata è una gra- 
zia. Pericolosissima cosa è il dìsprezzar le grazie di Dio 
e già il non corrispondere è appunto un disprezzarle. 
L'ordinario trattamento eh' egli fa a chi disprezza le 
sue chiamate e le sue grazie , è il non fargliene aver 
più nessuna , e già 1' uomo , a cui Iddio sottragga le 
sue grazie è irrimediabilmente perdalo. Quanti saran- 
no mai fra voi , che al sentir questi giorni ìnluonarsi 
alle orecchie le massime eterne sentiranno auche interna- 
mente commuoversi , e udiranno al coore una voce 
che gli chiamerà a mutar vita ? Badate bene , ella è vo- 
ce di Dio codesta , ella è una grazia che non vai me- 
no del sangue di Gesù Cristo : se voi calpestate questa 
grazia , voi calpestate propriamente questo sangue. Io 
non vi prometto che ne abbiate più nessuna di que- 
ste chiamate di queste voci di queste grazie. Iddio 
non è obbligato a darle : le dà quando vuole e a citi 
vuol usar misericordia , ma questa misericordia nou 
è sicura , ne sta come crediamo al nostro comodo 
e alla nostra disposizione. In sostanza , diciamola me- 
glio e con più chiarezza , non istà in mani nostre 
il convertirci e divenir buoni quando ci pare e pia- 
•e: dobbiam farlo quando c'invita Iddio, e dobbiam 
farlo presto , e dobbiam farlo subito , e non dobbiam 
aspettare a domani , pej'chè forse domani non avrem 
quel lume e quell' ajulo che abbiam oggi , anzi per- 
chè Iddio che fa sperar la sua misericordia a tutti , non 
ha ripromesso il giorno di domaui a nessuno. 

lo forse noi dovrei dire, ma pur lo dirò, perchè 
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il padre non deve occultar ai figli niente di quel che 
pensa in cuor suo. Ho paura granda che questi eser- 
cisj possan esser per qualcuno di voi pietra d' in- 
ciampo , e innocente occasione di rovina eterna. Figu- 
rate il caso non improbabile , che sia questa per talu- 
no r ultima parola di Dio che sente, 1 ' ultima voce- 
ai cuore, l'ultimo invito: figurate poi anche II ca- 
so più probabile e più facile a succedere , che in- 
vitato cioè adesso a riformare , e migliorar la vita , 
noi faccia , e aspetti altro tempo altro comodo al- 
tra misericordia altri esercizj : cosa posso dire , o 
cosa pronosticar di costui ? Io per me dico , che 
gli esercizi di adesso formeranno all' altro mondo 
la tua condanna : sarà propriamente un demerito per 
lui Tesservi intervenuto : sentirà gittarsegli in faccia 
come rimprovero eterno : sentirà dirti , che poteva pro- 
priamente in questa occasione salvarsi, e non ha vo- 
luto : in sostanza ciò che doveva esser medicina per 
lui , sarà veleno. Ora se vi fosse mai taluno qui , 
che volesse prender questi esercizj per una cerimonia 
sola , e non fosse intenzionato veramente di cavarne 
frutto col riformare e migliorar la vita , io vivamen- 
te lo prego a non intervenir neppure , e a lasciargli 
andare affatto. Sarà men male per lui il non aver 
sentita la parola di Dio , che l'averla sentila senza im- 
pegno e senza profitto : men male il non aver cono- 
sciuta la verità , che peccare e indurirsi di più dopo 
averla conosciuta. Dunque in una parola , o si faccian 
bene questi esercizj , 0 non si facciano In nessun modo. 

Ma no , a dir più vero , si facciano , e si facciali 
bene : confido moltissimo in voi o figliuoli , che siete 
de' miglior^ fra tanti altri : confido grandemente nello spi- 
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rito , e nell’ attività di quell’ operajo evangelico , che la 
provvidenza ha destinato a tal effetto. Egli vi annun- 
cierà i gindizj di Dio e spargerà sulle vostre anime 
la semenza della divina parola mille volte meglio di 
di me. E cosa potrei mai sperar che valesse que- 
sta santa parola uscita dalla mia bocca vile e pecca- 
trice. Ella che dovrebbe essere , ed è spada di dop- 
pio taglio , maneggiata da me sarebbe sempre arma 
ottusa e rifilata. Or io raccomando le anime vostre a 
a Dio, e alla onnipotente parola della sua divina grftzia, 
le raccomando allo zelo dello specchiatissimo direttore 
e le pongo tutte nelle di lui mani : le raccomando a 
voi stessi ; sou vostre , tenetene conto e salvatele. Dis- 
si male non son vostre solamente sono anche mie. 
Iddio me le affidò quando dispose , che mio malgrado 
fossi vescovo di questa s. chiesa : egli le rivuoi tutte 
dalle mie mani a suo tempo : io le voglio adesso da 
voi. Datemele adunque fin da questa sera queste anime 
vostre e mie : voi finalmente le mettete in mani di uu 
padre che vuol condurle seco tutte a salvamento. In ul- 
timo poi ne va del vostro interesse a lasciarvi salvare. 
Caparra di questa eterna salvezza , preludio de’ santi e- 
sercizj che intraprendete , sia la benedizione pastorale 
che vi do adesso nel nome di Gesù Cristo. 
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gaello rAìsterìoso , che sni nostri altari va a sacrificarsi 
per noi ogni di , e sempre vive. Fate benissimo : che 
già in ultimo tutta la religion nostra si riduce sem- 
pre a questo solo , che i cristiani cioè i quali non pos- 
sono esser tali se non sono membri vivi costituenti un 
sol corpo mistico eoa Gesù Cristo , appunto per rima- 
nergli uniti si rechino bene spesso , c sempre più de- 
gnamente a partecipar dei suo corpo reale, che vuol 
poi dire delle sue carni medesime. Eccovele dunque 
fra poco queste carni divine imbandite propriamente 
per voi. ^ 

Voi già siete lietissimi di poter oggi conchiudere così 
bene le cose vostre. Me ne rallegro anch'io , e ne rin- 
grazio mille volte il Signore per voi ; ma badate be- 
ne , e state in guardia , o figlioli carissimi in Gesù Cristo. 
Con Dio non si scherza come farebbesi cou un uomo , che 
tante volte si tiene a bada , uè si procede con lui , come si 
procede ai giorni nostri coi creditori. Egli è gelosissimo , 
e tenacissimo delle parole che gli si danno. Voi que- 
sti giorni gli avete fatte dc-lle larghe promesse ; glie le 
avete fatte , dovete mantenergliele per necessità : sono già 
registrate se noi sapete per mano degli angioli ne' libri 
derni. Voi andate fra poco a ratificarle, e a consolidar- 
le queste promesse inlerponendovi a maggior solennità 
il più augusto mistero, che abbia la nostra santa reli- 
gione: voi alzate oggi un muro di divisione iri-etrattabile 
fra 'I inondo e vói , voi dichiarate a Dio di non voler 
' da qui innanzi altro che lui: ‘voi venite seco come a 
patti , e vi obbligate o di esser buoni s<; siete stati for- 
se cattivi , o di esser migliori se siete stati solamente 
buoni : in sostanza voi gli promettete di cambiare c ri- 
formar la vita , e di prender a regolare da oggi iu poi 
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tutte le votti'c azioai non più colle massime del moa> 
do ma coi dettami del vangelo. Dunque voi oggi spo- 
gliando l’uomo vecchio e rivestendo l'uomo nuovo se- 
condo Gesù Cristo rientrate nello strettissim’ obbligo di 
pensar meglio di operar meglio di parlar meglio , di 
amar Dio sopra ogni cosa , di non voler altro che lui , 
di anteporre a ogn' interesse a ogni passione a ogni 
riguardo , e periino alla vita medesima la sua santa gra- 
zia , di amar il. prossimo vostro quanto sapete far per 
voi stessi, di risguardare il peccato come il peggior di 
tutti i mali possibili , di fuggire , ciò che piii impoi ta , 
q Ite' luoghi quelle circostanze que' compagni che v'han- 
iio condotti altre volte a peccare. E che altro vorreste 
che io vi dicessi ? Avete promesso d' esser uomini adat- 
to nuovi : dovete essere adatto nuovi. Potrei io- dispen- 
sarvi e assolvervi dalla obbligazione fatta ? 

Beati voi, o Gglinoli carissimi, se sarete uomini 
della vostra parola , e se corrispondenti alla voce del 
Signore , e fermi a qualsivoglia patto ne' vostri santi 
propositi rinascerete quasi a nuova vita , e prenderete , 
oggi ad esser quegli che forse non eravate jeri. Ma guai 
all'incontro, se dopo aver messo mano all'aratro vi 
rivolgerete indietro , guai se dopo esservi iucaminati 
verso la terra di promessione tornerete a desiderar l'Egit- 
to, guai se dopo aver conosciute le insidie e gl’ingan- 
ni del mondo sempre pericoloso e sempre cattivo, in- 
comincierete nn' altra volta a dimesticarvi col mondo 
c a rifar pace con questo nemico. Forse la cosa potrebbe in 
ultimo riojcir\i bene e forse male : forse potrete anche 
qualche altra volta racconciarla con Dio , e forse no ; 
forse la misericordia d'oggi potrebbe esser susseguita da 
nuove e ulteriori misericordie, e forse potrebbe anche 
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esser rultiina. E voi vorreste fidar sopra un /orse e so- 
pra un può essere il grande affare , anzi l'anico affare 
della vostra eterna salate , e tener quasi sospesa l'aninia 
fra cielo e terra? Io non saprei cosa dirvi di più: 
so bene che torna miglior conto il non venir a patti 
col Signore in nessun modo , che il far questi patti e 
non mantenergli : so che un uomo decisivamente catti- 
vo può sperar più misericordia di un nomo il quale 
ondeggiando fra ’l bene e il male , adesso sia buono e 
domani nò, Meglio per te , disse una volta Gesti Cristo 
ad uom di questo carattere versatile , meglio per te se 
fossi o tutto freddo o tutto caldo : ma poiché non sei 
mai nè freddo nè caldo , ma sempre tiepido , io ti ri- 
getterò dalla mia bocca come un cibo alterante lo sto- 
maco. Oh se sapeste o figliuoli dilettissimi , che perico- 
losa cosa sia mai il convertirsi a Dio e ripeccare ! Se 
alcuno , dice S. Pietro in termini chiarissimi , se alcn- 
no dopo essersi ritirato dalla corruttela del mondo per 
la cognizione eh' ebbe di Gesù Cristo nostro Salvatore 
si lascierà vincere nuovamente impegnandosi colla colpa , 
costui è in uno stalo assai peggior di prima : men ma- 
le per lui, prosiegue a dire , il non aver conosciuta la 
strada della giustìzia , che il dar addietro dopo averla 
conosciuta : gli si potrebbe applicar con verità quel vec- 
chio proverbio,, Il cane ritorna al vomito, e l'animal 
negro dopo essersi lavato si ravvolge nuovamente nel 
fango „ Quando Gesù Cristo per finirla incontrò nel tem- 
pio quel tal paralitico , a cui poco prima aveva prodi- 
giosamente restituita la salute dopo trenlott’ anni d’in- 
fermità , gli fissò gli occhi in viso « gli disse „ Bada 
bene di non peccar più , se non vuoi che ti succeda 
peggio- » 

Tom. X. 
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Questo mio paterno e aiTettuoso discorso è pri- 
roiera mente rivolto a quegli fra voi , che per maggior 
conferma e a più forte stabilimento delle promesse fat- 
te , voglion fra poco santificarle colla comnnione euca- 
ristica : ma egli ò anche diretto a quegli altri , che non 
arrivano a far tanto. Può sUr bene che oggi pruden- 
temente digiunino , e a miglior tempo riserbino questa 
vivauda di paradiso , onde meglio condizionare e di- 
sporre Tanima a cibarsene più santamente un' altra vol- 
ta. Colui che mangia, direbbe qui S. Paolo, si guardi 
bene dal dispreizar chi non mangia : e viceversa que- 
sù non giudichi colui che mangia ; taluno prosiegue a 
dir il S. Apostolo , trova diderenza fra giorno s giorno , 
tal altro risguarda tutt' i giorni a una maniera. „ Venite , 
disse una vola a Gesù Cristo nn regio officiale , recate- 
vi in casa mìa , che ho bisc^no di voi a gnarìgione di 
un figlio che mi preme detto e fatto : andate gli rispo- 
se subito Gesù Cristo, vostro figlio è già guarito.,, Non 
vi prendete affanno, gli disse un altro giorno il centu- 
rione , io non merito che entriate nella mia casa per 
trovar me e il mio servitore ; neppur io m' arrischio 
di venir a trovar voi : basta una parola sola delle vo- 
stre senza incomodo della persona. „ E Gesù Cristo me- 
ravigliando disse „ Io non ho mai trovata tanta fede 
in Israello „ Or dunque voi che imitate questa matti- 
na non l'officiale , ma il centurione , contentatevi per 
ora di desiderar quel cibo a cui non ardite d'appres- 
sar la bocca oggi , e sperate ancor voi ; anche a voi 
peraltro ò applicabile il diacorso che ho tenuto fin quk. 
Non perchè le vostre promesse son meno solennizzate, 
lasciano per questo d' esser valide stringenti e obbliga- 
torie. Le avete fatte? Valgono anche per voi le steste 
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ragioni del mantenerle. Non l’avete ancor fatte ? Ebbe- 
ne : fatele questa mattina , fatele almeno adesso che ' 

vengono ancora in tempo. Non lar volete far neppnr 

adesso questa santa obbligatione di mntar vita ? Che i 

volete che io vi dica ? Niente : la risposta ve la darà a 
suo tempo Gesù Cristo , e quando meno ve l'aspettate. 
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Ai fratelli della- congregatione di S. Angiolo 
nel loro oratorio nel 1806. 

Sella coniolazioue per un vescovo il veder truppa di 
cristiaui , che ti ricordano spesso d'esser tali , che si 
adunano frequentemente in chiesa , che pregano insie- 
me, che fanno opere di religione ; bella gloria d'una cit- 
tà che siavi un corpo di gente divota , la qual distratta 
ne' giorni feriali dal lavoro e dalle brighe dipendenti 
e connesse colla propria sussistenza e col proprio bi- 
sogno faccia professione poi ne* giorni festivi di servir 
Dio , eh' è poi finalmente il padrone di tutte le giorna- 
te : bel trionfo della pietà , che in questi tempi cosi cat- 
tivi e cosi corrotti ne' quali la maggior parte degli uo- 
mini non pensa che al corpo e alla terra , si trovi pure 
un piccol gregge , che pensi all' anima e al cielo ! 

Figliuoli carissimi in Gesù Cristo , giacché egli ha 
pur voluto che io sia quello che non volevo èssere , va- 
le a dir che io divenga padre vostro, voi appunto sie- 
te que' figli de' quali parlo , voi quegli uomini scelti c 
religiosi, voi quella piccola greggia privilegiata di cui 
intendo. Voi siete una delle belle gemme che formano 
ornamento a questa chiesa sposa meritevole di sposo 
migliore : voi mi edificate voi mi confortate voi im- 
pegnate tutta la mia tenerezza paterna , voi mi spreme- 
te perfino lagrime dagli occhi. 

E che aspettate che io vi dica dopo tntto questo ? 
Aspetterete già di sentirvi dir da me ciò eh' è naturale 
a dirsi. Aspetterete insinuazioni stimoli eccitamenti a 
proseguire : sì ancor questi , ma non son queste le sole 
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parole che voglio dire. Voglio dirne altre , e le dirò 
poi : frattanto volete eccitamenti e (limoli ? Abbiate- 
gli. il primo eccitamento aia questo , e non è mio ; è 
dello Spirito Santo „ Maledetto quell* uomo che fa il 
servizio di Dio con negligenza „ e non dice chi noi fa 
in nessun modo , e non dice chi dopo averlo intrapre* 
so lo tralascia e lo scorda , ma chi lo fa con neglìgen-> 
za e con freddezza. Io so bene che fra voi vi hanno 
molti , i quali sono assidui frequenti e infervorati new 
gli esercizi di questa santa congregazione : ma' so ugual- 
mente bene che ve nc hanno alcuni altrì, i quali non 
sono aggregati che di nome , alcuni che intervengono 
di rado e solamente all* oggetto di non soffrir la vergtr- 
gna d'essere rimandati via , alcuni che intervengono pe^ 
rispetto umano , alcuni che intervengono colla persona 
e non collo spirito , alcuni in fine che intervengono fa- 
cilmente , ma facilmente anche tralasciano il principal 
dovere, eh* è quello de* santi saeramenti , ne’ quali risie- 
de il frutto sostanziale di questa pia adunanza. Meno 
male per loro se non avessero niente che fare colla congre- 
gazione : ma l'avervi che far tanto , ma Tesser aggre- 
gati , ma il vantarsi di vivei-e sotto il manto di Maria 
Vergine , e poi servirla con tanta accidia e svogliatez- 
za , c poi non prestarsi , o prestarsi male e senza spi- 
rito agli esercizi della congregazione , questo è burlarsi 
e della congregazione e della vergine e della chiesa e 
di Dio, questo è un voler esser aggregato senza esserlo , ^ 
questo è un tirarsi addosso la maledizione di cui vi 
parlai da principio. 

Figliuoli carissimi , giacché Iddio v'ispirò una vol- 
ta di entrare in questa divolissima adunanza , siate i ben 
entrati , ma siatelo di buona fede , siate fervidi siate 
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volenterosi ùate attenti aiate fedeli , siate tutti quello 
che sono tanU fra voi. Con Dio non si burla : guai a 
chi dopo aver messo mani all* aratro si rivolge indietro; 
guai a chi dette un giorno qualche parola a Dio e 
alla vergine , e poi è restio a mantenerla , e poi riti- 
rasi. Voi la deste qui tutti un giorno questa bella e san- 
ta parola ; ma la mantenete poi tutti. ? Ob al punto del- 
la morte ! Si a quel punto terribile , in cui Tuomo ve- 
de le cose sne in aspetto ben diverso da quello in cui 
le vede in istato di sanità , a quel punto estremo la con- 
gregazione per tanti formerà motivo di conforto e di 
fiducia , e sai-anno quegli che l'avranno santamente 
frequentata e coltivata : per tanti altri formerà moti- 
vo di diffidenza e di rimorso , e saranno que* neghit- 
tosi de’ quali ho parlato finora. Volete una regola si- 
cura ? Siate adesso quegli che vorreste essere stati quan- 
do vi troverete al punto di dovervi presentare a Dio giu- 
dice per rendergli conto d'ogni cosa vostra , e special- 
mente d' esservi fatti ascrivere a questa congregazio- 
ne senza poi cnrarvi d'adempirne gli obblighi. Ne vo- 
lete nn* altra ? O vi piace d'adempirne questi obblighi 
santi e fatelo colla benedizione di Dio: o non vi pia- 
ce , e ritiratevi dall' impegno , discostatevi ail'atto dalla 
congregazione : sentirete meno scrupolo alla morte di 
questo ritiro , che della scioperatezza e della negli- 
genza. , 

Finora io bo parlato ai soli tiepidi e ai soli fred- 
.di: ora parlo generalmente a tutti , e ora dico ciò 
che mi son proposto da principio. Raccolti qui insieme 
come siete nel Signore , mi servile di edificazione e mi 
fate tenerezza. Bella cosa io dico , veder questa divota 
Unione di cristiani [ Bella comparsa e bello spettacolo di 
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religione ! E chi al vedergli iu questo luogo non gli 
supporrebbe uli dapertutto ? Eppure ho la mortiCca- 
sione di sapere , e perdonatemi se lo dico , di sapere 
cioè, che alcuni fra voi, cristiani qui , sodo bestie fuori 
di qui. Passano qui in chiesa un' ora , e leiubran san- 
ti : passano il resto della giornata^ nel ridotto nella piaz- 
za nella bettola , e son ben tutt' altro che santi : qni 
fanno orazione , e fuori di qui sparlano : qui onorano 
Dio colla preghiera , e fuori conculcano colla bestem- 
mia e col giuramento il suo santo nome : qui tutti fer- 
vore , e fuori tutti vino : qui tutti spirito , fuori tutti 
carne e tutti interesse tutti frode : qui amici , fuori 
nemici litigiosi mormoratori. Oh ^ bei fratelli che 
sono codesti ! Oh posson ben eglino sperare , che la ver- 
gine gli copra della sua veste, e gli protegga e gli 
riconosca per suoi viventi e morienti. Miserabili ! Egli- 
no si fanno bello di Dio e prcndonsi gioco della reli- 
gione , e poi hanno coraggio di presumer la salute eter- 
na , e poi confidano che i 1 solo esser aggregati a que^ 
sto corpo basti a fargli andare in paradiso. Ma il para- 
diso non è per costoro t eglino son vittime già d’ infer- 
no : e il loro inferno sarà più tormentoso appunto , per- 
chè viventi sono stati ascritti alla congregazione. Una 
volta , e mel ricordo io medesimo , tani'era per la mag- 
gior parte Tesser ascritti a questa adnnanza , quanto Tes- 
ser i migliori crisfiani del paese , quanto il singolariz- 
zarsi fra tutti. Ma adesso ! Adesso ! Ella è pur mortifi- 
cante per me e per voi questa riflessione ! Oh figliuoli 
Carissimi donate un primo sfogo al padre che vi. parla 
per la prima volta. Io non valuto nè conto niente , ch^ 
siate qui fratelli uovizzi ascritti : io vorrei vedervi tali 
fuori di qui : vorrei vedervi menar vita , che vi diyin- 
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KUMM dal resto del popolo : vorrei die tutte le axioni 
vostre fossero degne di uomini specialmente addetti all' 
onor di Dio e al culto della beatissima vergine. E se 
non veggo questo , e se la congregazione non è buona a 
formar de' cristiani fuori dell' oratorio , a che altro ser- 
ve? Serve d'imbarazzo, serve di disonore, serve di pie- 
tra , dove per loro eterna dannazione inciampano tan- 
ti , i quali addormentati sul nome di fratelli e confi- 
dati di poter per questo solo salvarsi , si perdono misa- 
ramente , c tanto più miseramente; quanto che appun- 
to hanno abusato più della loro aggregazione. E come 
pensano mai di Dio ccrtnni fra voi ? Pensano forse 
ch'egli si contenti delle apparenze, e che tutta la sua 
santa legge si riduca a una qualche divota esteriorità, 
a un qualche intonaco di religione ? Figliuoli carissimi, 
lasciatcvelo ridire un' altra volta. Non pensavano cosi 
quegli che vi precedettero, c che fondarono , e che tra- 
mandarono fino a voi la congregazione : ma il Dio d'al- 
lora è il medesimo Dio d' oggi : ma i doveri del cri- 
stiano sono stati sempre i medesimi : ma si muore ngual- 
aiente adesso come si moriva di que' giorni. Fate adun- 
que senno migliore da qui innanzi. Prendete l'abito 
di far ogni mattina al primo svegliarvi questo rifles- 
so,, Io son della congregazione, io sono addetto al cul- 
to della lieatissima vergine , io debbo vivere una vita 
degna di lei , io debbo distinguermi fra gli altri cristia- 
ni , io più degli altri debbo osservar la sua santa leg- 
ge.,, A questo solo patto io vi prometto e vi assicuro evi 
do le benedizioni del paradiso. Scendano sopra quegli che 
danno fede alle mie parole e le mettono in pratica ; s'al- 
lontanino da quegli altri che non le curano. 
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DISCORSO 

I t 

In circostama di una processione di penitenza 
diretta all' esorcismo delle ruche nel 

Fu sempre carattere proprio dell’ nom superbo lo 
scordarsi di Dio in mezzo alle delizie e alle prosperi-; 
tà , e il ricordarsene allora solamente, quando impu- 
gnata la spada fa comparsa sul mondo di vendicatore 
e di punitore. Allora è quando l'uomo e lo riverisce 
e lo teme , finché è benefico noi cura ; allora è quan- 
do si accorge che v’ è sopra di lui un Dio, e per n- 
sar la moderna parola schifa delle antiche, nn Ente 
supremo ; allora è quando conosce i perpetui rapporti 
di bisogno e di dipendenza che tiene seco Ini , e l'on- 
nipotente arbitrio che ha questa prima causa di mode- 
tare e svolgere a piacimento sulla terra le cause che 
chinman seconde. L’empio e indurato Faraone non co- 
nobbe ne riveri la forza dell’ altissimo , se non allora 
quando egli fece risplendere nell’ Egitto i segnali della 
sua onnipotenza e i suoi prodigj in mezzo alle pianure 
di Tanis, quando cambiò in sangue i fiumi, quan- 
do annebbiò di mosche quell' atmosfera e imbrat- 
tò quella teiTa di sporche ranocchie , quando devastò 
le vigne per la grandine , i mori-celsi per lo troppo 
ghiaccio , quando in cent’ altre guise afflisse i popoli per 
mano degli angioli cattivi sterminatori. Ma Io stesso po- 
polo di acquisizione , gl'israeliti cioè , solamente quando 
Iddio gli riduceva all’ estremità del morire, allora solo 
al dir di Davidde lo ricercavano e facevan sollecito ri- 
torno a lui , e si accorgevano ch’egli era il loro solo 
presidio e la loro unica salvezza. 
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E noi criiliani ! Noi che tiam fioalmente il popolo 
doli' ollima e miglior conquida ! E noi che nati fatti 
per il cielo , al cielo solo dorremmo pure indirizzare 
e apigner tempre ogni nostro aifetto e ogni nostro 
desiderio , quaud'è poi finalmente che pensiamo al ciclo 
c all' anima se non quando !e cose del corpo e della 
terra vanno male , come se il corpo fosse la nostra uni- 
ca sostanza , come se fossimo nati per la sola terra , e 
la sola terra formasse un oggetto capace e degno 
d'occupare e riempiere nn cuor cristiano? Fiuchè gli 
aQari di questo mondo procedon bene e a modo nostro , 
finché resta salvo e coperto il nostro interesse , finché 
non è urtata la nostra concupiscenza , finché le nostre 
passioni c i nostri desiderii trovano di che soddisfarsi , 
appena siara buoni di rivolgergli occhi della mente a 
Dio , appena ci risovveniamo d'esser cristiani. Per ìscuo- 
tere la nostra religione è necessaiioch'egli ci alUigga c 
ci tocchi sul vivo , e spiacemi di dover dire , che i| sen- 
timento più vivo deir nom cristiano è per lo più il sor- 
dido interesse. Hanno un bel gridar alto i ministri dui 
vangelo , e d'ordinario perdono sempre il tempo quan- 
do aunuuciatori della collera di Dio fanno sapere agli 
nomini ch'egli è stanco della lor maniera di vivere 
e delie loro iniquità , che medita già in cuor suo d'ab- 
bandonargli , che incomincia , direbbe Geremia , a mo- 
strar loro le spalle e non già la faccia , che pensa giù 
di dissipar il nuovo circondario della Ggliuola di Sion.- 
ue, e già distese intorno à lei nna funicella circoscr't- 
tiva delia caduta , in Gne che paziente in terra gli 
aspetta gindice e punitore inesorabile al mondo di là. 
Hanno un bel dire Gnché parlan così : poche volle tro- 
van ricapito : U orecchie cristiane sou divennte sorde 
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a questa maniera di predicare , anzi non solamente 
sorde , ma infriinite contradiitrici e refrattarie. Sono pa- 
role sono baje sono un ritrovamento di affettata pau- 
ra le cose che dicono i sacerdoti. Allora solamente tro- 
vano essi un poco di ascolto quando intimano flagelli 
terreni , quando fanno avvertiti gli nomini di una qual- 
che calamità terrena , che cada loro propriamente 
sott’ occhio e venga a conflitto col loro proprio interes- 
se molla sovrana de'cuori. E sta bene che le nbbian 
di tanto in tanto queste calamità terrene , subìtoeliè 
sole posson produrre il buon edetto di ricondurgli al- 
quanto a Dio: sta troppo bene che rafllizione e lo 
sconvolgimento delle umane cose venga a soccorso del- 
la indebolita religione , e mortiflchi un poco l'uomo 
eh esulta tanto per fasto e per alterigia , e che sem- 
pre grandeggia colla testa rivolta al deio , come sa le 
prosperità i comodi e la buona ventura fossero i suoi 
privati diritti , come se il cielo avesse grazia c biso- 
gno di lui. Sta ben che Iddio sempre misericordioso 
e sempre giusto alterni le sue divine maniere cogli uo- 
mini , e che agli abusati doni di pietà qualche volta so- 
sostìiuisca doni di collera e d’irritamenio. Il cuor del 
r uomo non sa aver affezione che per il mondo ? Eb- 
bene : il mondo pieghi di tanto in tanto al rovescio di 
quello che 1’ uom vorrebbe. Non si ocenpa d’altrot che 
d interesse ? Ebbene questo interesse si dissipi qualche 
volta e si sconcerti. Iddio già è padre degli uomini 
m qualunque stato eglino si ritrovino , poiché le vicen- 
de della umana condizione non alterano per niente la 
sua ; Egli è il medesimo Iddio in riguardo a noi , e 
quando ci prospera e quando ci castiga , e quando ci 
solleva in allo e quando ci rovescia in terra. Ma egli è 
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padre assai pih e assai meglio quando coniradice alle 
nostre passioni , quando col castigo riordina i movi- 
menti del nostro cuore sempre indocile e sempre ri- 
voltoso , quando prende a distruggere in noi quegl'ido* 
li ingannatori che un giorno poi distruggerà afTatto a 
confusione dc'cattivi. Per rintracciar la sapienza e per ar- 
rivar a sapere dove la intelligenza alberghi , non impor- 
ta il domandarlo con Giobbe all' abisso c al mare , 
molto mano richiederne i volatili del cielo : bisogna in- 
terrogarne le calamità la perdizione e la morte. El- 
leno sole meglio d' ogn'altra cosa ci diranno che la sa- 
pienza consiste nel temer Dio , che la intelligenza risie- 
de nello sfuggire il peccato , che queste due gemme in- 
comparabili in tiitt' altro luogo nascono e si ritrovano , 
salvochè nel paese di coloro ebe vivono fra le prospe- 
rità e le delizie. 

Oh se bastasse por tutto questo a ricomporre il 
cuor nostro e farlo migliore! Oh se gl'infortunii e 1« 
disgrazie e il tristo andamento delle umane cose ser- 
vissero sempre a richiamarci al dovere e a farci temer 
Dio , quando sarebbe mai che lo dovessimo e lo potes- 
simo meglio e più facilmente d’adesso? I nostri gior- 
ni sono contrassegnati dall’anatema ; il Dio delle ven- 
dette agisce liberamente sugli nomini i il suo braccio di 
ferro gravita fortemente sul nostro capo: cg1i ha chia- 
mate quasi a rassegna avanti i suoi divini occhi le no- 
stre iniquità : egli ha preso per così dire ad incendia- 
re il nostro secolo colla illustrazione della sua faccia ac- 
cesa di sdegno. E non aspettate , o figli carissimi , che 
io vi descriva qui la trista illiade de' mali che ne cir- 
condano da ogni parte e ci opprimono. Troppo lunga 
cosa sarebbe e troppa dolente e troppo inutile : ognun 
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vede per se medesimo , ognun prova , ognun può dire , 
se altri giorni peggiori de' nostri sieno stati mai nei 
vortice de' secoli che trapassarono. Mio Dio ! £ come 
può esser mai , vi dirò con Davidde , e come può es- 
sere che ci abbiate rigettati per sempre? Il vostro sde- 
gno si è propriamente scagliato sulle pecore delia vostra 
greggia : e perchè mostrate d'allontanare e sottrarre la 
mano e la destra dal sen del vostro popolo , si del 
popolo vostro E fìno a quando o Signore la farete con 
noi da sdegnato , e fino a quando il vostro zelo farà 
comparsa di fuoco divoratore ? Cada piuttosto il vostro 
sdegno sulla testa di coloro che non vi conoscono , snl > 
le nazioni che non hanno mai invocato il vostro san- 
to nome. Non vogliate aver riguardo alle nostre iniquità , 
ailrettatevi e preveniteci colle vostre misericordie , per- 
chè siam divenuti estremamente poveri. Soccorreteci o 
Dio della nostra salvezza : fatelo/non a riflesso nostro , 
ma per la gloria del vostro santo nome : siate propizio 
alle nostre colpe in grazia di voi medesimo : Non vo- 
gliate dar motivo alle genti nemiche di dire,, Dov' è , 
c cosa fa il loro Dio? Sorgete una volta , o Signore, 
destatevi : e perchè dormir , si lungamente ? Sorgete e 
non vogliate abbandonarci per sempre. E perchè rivol- 
gete altrove la vostra faccia , perchè mostrate di scordar 
la nostra miseria e la nostra tribolazione ? Mirate co- 
me abbiam l'anima involta per cosi dir nella polvere , 
come abbiamo il corpo inchinato e prostituito fino a ter- 
ra. Sorgete finalmente una volta o Signore , prestatevi 
al nostro ajuto , soccorreteci in grazia del vostro san- 
to nome. 

Or ecco , o figliuoli carissimi , un nuovo argomento 
e un nuovo segno della collera di Dio : ecco nuovo 
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flagrilo cliu ci pende propriamente sul capo , ecco do- 
ve va a parar Tarasione che dianzi ho fatta a Dio e 
per me e per voi , ecco il grande affare che oggi ri- 
eliiama qui il nostro cuore , c dicasi pur anche il 
nostro interesse, al lo smanioso interesse, lo non parlo 
oggi di flagelli astratti e intellettuali , io non profetiz- 
zo cose dell' altro mondo , io non intimo ambascia- 
te di eternità. Parlo d'un castigo terreno che ci cade 
sott' occhio, parlo d'un flagello da coi saremo necessaria, 
mente colpiti , se non sopravviene misericordia , che lo 
allontani , parlo d'infortunio , che va a sconcertar non 
dirò le anime nostre che non premon poi tanto, ma 
il nostro cibo la nostra bevanda la nostra esistenza , 
che premon tutto. Siam sul punto di veder rinovata nel- 
le contrade cristiane nna delle vecchie piaghe di Egitto, 
e fai quasi per dire che ci sta bene , mentre non so quan- 
ta difi'crciiza oramai passi più fra gli egiziani e noi. Una 
sterminata semenza d'animali voraci desolatori cuopre 
e inonda , come ognun sa , le nostre campagne : se ar- 
riva pure a sviluppare a prosperare e a nascere , ogni 
nostra fortuna c a terra. Or ecco che a questo modo il 
popolo ricordasi di Dio , or ecco adesso che invoca il 
presidio della religione , l'autorità dei sacerdoti . E chi 
sono poi codesti ? Sun que* medesimi che in altra cir- 
costanza , per non dir sempre , e guardansi di mal oc- 
chio c si deridono e si trattano come inutili come su- 
perstiziosi e talvolta anche come tristi e cattivi, quasi- 
ché lo fosser poi tutti quasiché dandosi pure il caso , che 
tsluno la faccia forse da neyno per natura e per debo- 
lezza , lasci perciò d’esscr come un Dio per dignità e per 
grazia. £ cos'é poi questa religione, che invochiam Oggi 




137 

come niuedio e scampo d'an male, che ci sta sopra? 
E quella religion medesima , che scomoda tanto il cuor 
dell'uomo , che pubblicamente e massime oggi si calpe- 
sta colle parole e co’ fatti, e si biasima e si scredita e 
si contr.idice « si vorrebbe pur che ritornasse in cielo, 
seppur tatti credouov^che derivi dal cielo. 

Ora io il primo qui Trai sacerdoti , il tutore e il cu- 
stode di questa mortificata religione. . . dissi male mor- 
tificata. . . ella sarà sempre grande sempre magnifica , 
tempre la stessa malgrado le vituperazioni e le bestem- 
mie de' cattivi , come sarà sempre bello e sempre ugua- 
le il sole , sebbene in qualche parte del mondo nomini 
selvaggi lancino freccie contro di lui. . . Ora io adunque 
voleva dire , vestito qui fra voi del sommo sacerdozio 
debbo star oggi fra il vestibolo d'altare, e piagnere ed 
esclamare a Dio,, Perdonate o Signore, io ve ne prego 
colla faccia in terra , perdonate al popol vostro e mio „ 
Angiolo come sono di questa chiesa per dignità , tenen- 
do oggi in mani il segno di Dio vivo , vale a dir la 
croce stessa , ove il Salvadore mori per amor nostro , 
debbo uscir adesso fuori di (Questa chiesa , quasi dal bal- 
zo deir Oriente e recarmi nella campagna , e gridar forte 
ai quatte' angioli ai quali è dato di poter nuocere alla 
terra e al mare , e comandar loro nel nome di Gesù Cri- 
sto , che non istiano a danneggiar altrimenti gli alberi 
delle nostre contrade. In una parola , e ognun di voi 
lo sa ,' io debbo oggi invocar lo sterminio , e dicasi pur 
la maledizione del cielo su quella immensa alluvione eli 
ruche , che minaccian nascendo di divorare ogni nostra 
sostanza. 

Mae chi sono io finalmente che debbo far tutto que- 
sto ? Dissi che sono il primo frai sacerdoti dì qnesU cliie- 
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f,i , « diui bene : ma avrei dovuto dir anche , che tono 
qui il primo e il maasimo frai peccatori meritevoli di 
castigo : avrei dovuto aggingnere , che forse le mie sole 
colpe e non le altrui chiamano sul popolo la indegna* 
zion del cielo. Ah mio Dio ! Io sono, posso usar qui a 
gran diritto la parole , che disse Daviclde , quando sopra 
Gerusalemme apparve l'angiolo disperditore , io sono che 
ho peccato e pecco al di sopra di tutti ; e cosa ha fatto 
poi in ultimo il popolo a confronto mio? E perchè o 
Signore vorrete affliggere i figli in grazia del padre , 
perchè punire nelle pecore i traviamenti del pastore ? E 
perchè piuttosto non percuotete qui in terra il pasto- 
re c il padre, padre inutile , pastor cattivo? Oh coltello 
di Dio , cui deve sempre far riparo la mau del vescovo ? 
Sarà dunque adesso il vescovo che ti solleva in alto e ti con- 
tiene, sicché non rientri nella vagina? Ma tu vi rientrerai 
presto , che misericordia li obbligherà. Angioli cattivi , voi 
dunque non ascolterete oggi le voci di un peccatore? Ma 
voi le ascolterete : io vi comanderò nel nome di Gesù Cri- 
sto , contro i di cu! stimoli onnipotenti non si ricalcitra, son 
peccatore , ma son vescovo nè più nè meno : son pecca- 
tore, ma son anche apostolo: son peccatore, ma le mie 
colpe traggono origine dallo inferno , raulorità però che 
ho in mani , discende dal paradiso : autorità che non soQVe 
mai alterazione sebbon collocata in mani tristi e pecca- 
trici , come i raggi del sole sempre belli anche allora 
quando trascorrono c passano sulle fogne e sulle cloache. 

Ora io ho necessità quest'oggi, che alla mia fede 
unisca il popolo la sua : i miei molti demeriti hanno 
bisogno di soccorso e di presidio , nè io posso aspettarlo 
d'altronde che daini. Potrò poi aspettarlo ? Potrò aver- 
lo ? Da certe anime scelte e privilegiate si : ma dal 
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popolo?.. . Oh dal popolo! . . Donate d oc semplici parole 
alla coDcitazion dello zelo. Dappoiché vi ho ingenuamen- 
te detto , esser io qui il massimo de’ peccatori , ho 
diritto grande di poter aggingner subito , che ne tiro 
dietro a me uno strascico d'altri pressoché inGniti ; e fos- 
se pure altrimenti ! Ma la maniera libera franca deci- 
sa scostumata , con coi ha preso il popolo a vivere 
da qualche tempo , è propriamente un vitupero , è una 
indegnità , che sola basta a disonorar nel giudizio de' ne- 
mici la nostra s. religione , e a farla credere disadatta 
e incapace di contener l'uomo in ufficio. Smania irre- 
quieta del bel tempo , amor d'interesse , furto , tradi- 
mento , malignità reciproca, discordia domestica , ubria- 
chezza , Inoco di libidine che porta la strage da per 
tutto , derisione delle cose sante , conculcazione delle fe- 
ste e de' giorni dedicati a Dio , abbandono de' sacramenti 
anche per quella sola volta fra l’anno , di cui la discre- 
ta chiesa contentasi , disprezzo d'ogni legge divina e uma- 
na , imprecazioni : bestemmie. . . O Ggli carissimi , co- 
deste son maniere , che quasi sforzano Dio a castigar- 
ci. . . E che meraviglia poi se lo fa ? Meraviglia gran- 
de, che noi facesse! Oh siam pur lontani dal poter 
pretendere , anzi dal poter solo sperare , che si plachi , 
e che allontani da noi come gli altri flagelli , de’qua-^ 
li ci percuote , cosi pur quello che oggi ci mostfM 
in vicinanza. Figlinoli miei dilettissimi ,ìo vei dico chia- 
ro : non vi do nessuna parola , nè vi faccio ombra di si'> 
curtà , che la santa azione presente sìa valevole a libe- 
rarcene. Ci Vuol ben altro che alfettazìon di penitenza 
processioni ed esorcismi ! Vuol essere conversion di cuo- 
re , e cambiamento di vita. Se ciò è , andiamo innanzi 
con sicurezza ; se non è , perdiamo il tempo , nè fac- 
Tom. X. 9 
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ciani altro che compromettere c screditar la divina au- 
torità della chiesa a di cui difetto vorranno forse i ma- 
lintenzionati ascrivere quella inutilità , di cui è causa 
la sola indispcsizione e il solo demerito de' cristiani. 

O Ggliuoli miei carissimi , fidatevi di me, il solo pen- 
timento può servire a placar Dio , e a fargli quasi mu- 
tar sentenza sugli uomini. Peccatori , se foste qui mai , 
prendete esempio, io vi faccio strada a questo pentimen- 
to. E se ci foste pure , e se non voleste camhiar cuore , 
tornerebbe meglio che ve ne andaste : la vostra presen- 
za potrebbe nuocere assai. E se non ei foste , e se que- 
sta chiesa fosse pur composta tutta d'anime giuste. . . O 
anime giuste , unitevi meco e confedeiate il pentimento 
vostro col mio. lo per le proprie colpe e voi per le al- 
trui, e tutti di concerto perii popolo lontano di qui of- 
feriamoci vittime di penitenza a Dio, gittiamoci ai suoi 
piedi , preoccupiamo la sua faccia colla confessioue , pla- 
chiamo col nostro pianto la sua collera. 

Ah mio Dio , ognun dica meco cou tutta rdlusio- 
ne del cuore toglieudo a prestito le parole dal s. re 
Daviddc,roio Dio, abbiate pietà di qucst'auima disgra- 
ziata, ma ho bisogno di pietà grande perchè sono gran- 
di le mie iniquità. Un Sume di lagrime, che io sparga, 
non basta : ci voglion tutte le acque sterminate delia 
SHistra misericordia per cancellar le sozzure di quest'ani- 
ma orribilmente deforme e corrotta. Lavatela, o Signo- 
re , e poi rilavatela riabeiliteia mondatela , ella era vo- 
stra, torni ad esser vostra, torni ad esser degna de'vostri 
occhj graziosi. Io noi merito , io so d'aver spinta lino 
all’ eccesso la mia malizia , io ho fitta nel cuore una spi- 
na che mi punge di e notte: i miei peccati misi rivol- 
tano contro, c mi accusano c mi straziano. O padre , o 
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il miglior de’ padri , io ho insultato voi ,ho portate qua- 
si sotto i vostri occhi le mie iniquità : non merito per- 
dono , punitemi , discendan pure sopra di me , e si av- 
verino tutte le minacele della vostr' adirata parola : vegga 
tutto il mondo , e sappia che il contegno della vostra 
collera è pieno di giustizia e di rettitudine. Ma no , o 
Signore, e che altro in fine poteva aspettarsi da un pu- 
gno dì fango come io sono ? In ultimo poi questo mi- 
serabil corpo trasse sua origine dalla concupiscenza : fu 
più colpa che donna la madre che mi generò. Ma nep- 
pur questo , che voi già dalla parte vostra a questo fango 
avete insegnata la verità, egli si è lasciato corrompere 
per malizia ; a questo spirito ribelle voi avete fatti pa- 
lesi i più arcani e piu sconosciuti misteri della vostra 
sapienza, egli ha peccato per volontà. Mirate o Signo- 
re : io sono un antico leproso coperto di scabbia : spar- 
gete sopra di me , non più come una volta l’acqua lu- 
strale con un ramo d’isopo , versatemi sopra colla vostra 
mano medesima un pugno del vostro sangue adorabile, io 
sarò mondo più dì prima , io diverrò ai vostri occhi più 
bianco che neve. Fate sentire al mio cuore una parola 
dolce e confortatrice, una di quelle soavi parole, ch’escono 
dalla vostra bocca misericordiosa, dite a quest’ anima „ I 
tuoi peccati ti sono rimessi „ Voi vedrete subito le mie 
miserabili ossa rivivere e tripudiar d'allegrezza e di esul- 
tazione. Rivolgete altrove per un poco la vostra faccia 
beatissima , e non vogliate aillssar lo sguardo sulle mie 
colpe ; tornerete poi a rivederla quest’ anima dacché l’avre- 
te lavata delle sue sozzure. Ma questo vecchio cuore 
appena è capace di divenir mondo : create piuttosto in 
me un cuor diverso e migliore , ristabilite per dir cosi 
fra le mie viscere un’ anima nuova. Mio Dio , io mi 
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fermo al vostro cospetto , e non parto finche non m'ab- 
biate assicurato del perdono. Ecco su questo vostro san- 
to altare non già le vittime degli insanguinati vitelli, ma 
gli olocausti di un cuor penitente e cambiato. 

S'intoni il Salmo s Miserere mei Deus secundam 
magnam miscricordiam tuam. 
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Per la visita della parrocchia di S. marco in Pergola 
Diocesi di Nonaniola. 1808. 

Seco un simulacro e una larva di vescovo , die og* 
gi vien qui appostatamente per visitar il suo popolo : 
popolo cioè divenuto suo non per diretta c immediata 
consegna forse , che glie ne abbia fatta Gesù Cristo , 
ma per terrena delegasioiie d'altro pastor diverso , e 
iuGoitamente migliore , che lontan di qui non può Gn 
qui distendere l'occhio della sua vigilanza , e beate 
pur le pecore s'ei lo potesse , infelici che noi può, più 
infelici che trista combinazione le ha fatte cadere in 
mani svariate e non buone ! Or ecco adunque , io di* 
ceva , un simulacro e un idolo di pastore, che viene 
a visitar come sua la greggia non sua. lo son già que- 
st'idolo , voi siete questa greggia ; ma io qui pastor alie- 
no di pecore non mie so amar però queste pecore come 
se fossero mie, che in ultimo poi la carità di Gesù Cri- 
sto sovrano pastor d’ogni greggia , e modello uuico 
indeclinabile d'ogni pastore non conosce limiti , e non 
distingue ovil da ovile, nè io son poi Gnalmente del 
riprovato numero di que' mercenarii , i quali anziché 
pascer le pecore, pascono se medesimi e copronsi di lana , 
e si satollan di latte , e veggon venire il lupo e fuggono. 

Io son già pastore ,come sapete, d'altra vicina greg- 
gia propriamente mia : Ma il mio cuore non sa distin- 
guere questa da quella. £ qui e altrove anziché Pasto- 
re , son padre, perchè e altrove e qui son uomo segre- 
gato per vocazion divina dal resto degli uomini , e de- 


(1) Monsignor d'Este Vescovo di Reggio. 
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«linaio ad annunciar il vangelo di Dio , da cui pren- 
de nome al dir di S. Paolo , mito ciò che chiama- 
si padre nel cielo e nella terra. Son padre adunque 
soltanto perchè son vescovo : padre cioè secondo Gesù 
Cristo, quantunque forse nnlricio solamente, direbbe lo 
stesso apostolo , per conto degli nomini. 

O figli carissimi , giacché posso adunque e debbo 
chiamarvi così , per qual line pensate voi , che io sul 
bel principio insista tanto a persuadervi che malgrado 
ogni mio demerito son però padre e pastor vostro ? 
Vel dico subito : perchè ho prelension grande questa 
mattina d’esser ascoltalo e credulo. E se le pecore non 
attendono al pastore , se i «gli non sentono il padre , 
se il popolo non ascolta il vescovo , cosa può dirsi e 
sperarsi di loro ? E chi altri poi finalmente aspettano 
di sentir parlare? Un angiolo? Ma io già son sempre 
angiolo per carattere ; più propriamente angiolo questa 
mattina, perchè son mandato propriamente da luì, 
perchè in sostanza son suo ambasciatore. Guai a 
chi volesse confondere i miei demeriti colle mie divine 
impronte! Guai a chi ricusasse di credermi! Forse 
dal credermi, o nò può dipender la salvezza o la rovina 
eterna di qualcheduno. 

Or ecco adunque il vescovo, che recasi in visita. 
Forse molli non sapranno neanche chi egli sia, e co- 
sa venga a fare. Egli è un astro , dirà taluno , che tratto 
tratto apparisce sopra di noi. Fenomeno niente roen ra- 
ro e sorprendente di una cometa , che poco significa : 
egli è nube leggiera e versatile , dirà taPallro , che tra- 
scorre sul nostro orizzonte , e fa mostra di se , non si 
sa poi bene se per ispander pioggia ricreatrice in ter- 
ra , o per macchiar solamente il cielo. Egli vien sola- 
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mente , diranno i pi>i , a riconojcere co’proprii occhi co- 
me stiano qui le mura delle chiese fidate a la! , che 
comparsa faccian gli altari , come sia decente e ricca 
la supellettile. Lasciando stare le disonorate allegorie , 
io vi dico f che piccol oggetto sarebbe quest' ultimo 
e poco degno , che un vescovo si scomodasse poi tanto. 
No , mici figli carissimi , i tempj di Dio vivo , le 
chiese che interessano , siete voi : voi siete i santi alta- 
ri che premono al vescovo : voi in sostanza quell' edi- 
fizio, che innalzato al dir dell' apostolo sulla pietra 
d' angolo , eh' è Gesù Cristo , sorge e si accresce nelle 
sue proporzioni , e nella sua simetria per divenir tem- 
pio santo consecrato al Signore : tutti foste una volta , 
tutti dovreste esser anche adesso alberghi e stanze del- 
lo Spirito Santo. Questa chiesa che vedete , è una 
struttura manufatta di pietre morte , che vale sola- 
mente il danaro e la fatica degli uomini : il più ab- 
bietto fra' cristiani è un edificio vivo , che non vai 
meno del sangue di Gesù Cristo. £ cosa finalmento im- 
porterebbe a me che questa chiesa fosse la più adorna , 
la più bella e la più ricca fra tutte , se le anime del 
popolo , se talune fra queste anime fossero poi abitazioni 
indegne di Dio ? E in ultimo poi che gran male sareb- 
be , che questa chiesa fosse quello che non è , voglio 
dire abbietta sordida rovinosa quando fossero belle e 
splendenti le anime del popolo ? 

Dunque le anime vostre , o figliuoli carissimi in Ge- 
sù' Cristo, son quelle che io vengo oggi a visitar col 
carattere d'apostolo, le anime io dico, e forse nient' al- 
tro. Ma troverò poi , che tutte sieno stanze degne 
di Dio? Soggiorna più in ciascuna di voi lo Spirito San- 
to, siete tempi, siete chiese come dovreste essere ? Oh se 
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con quella facilità, con cui potrò fra poco distender l’oc- 
chio osservatore su queste mura, e su questi santi arredi 
potessi ugualmente spingerlo dentro le anime di ciascun 
di voi , e veder come stiano , e cosa facciano ! Mio Dio! 
Quante chièse troverei diforraate disonorate prostitui- 
te giacenti a terra, dove lo Spirito Santo non abita piti , 
dove sente quasi vergogna d'aver abitato una volta. Oh 
se io avessi la discrezìon degli spiriti c potessi qui 
con franchezza da profeta gridare ,, Ecco Ut quell'uomo 
tutto mondo tutto carne tutto interesse tutto vino , 
che non pensa mai nè d'onde venga nè dove vada : ecco 
qua un altro , clic dimentico del suo battesimo , e della 
sua religione, amico sol di se stesso , nemico irreconci- 
liabile della croce e dei vangelo , non conosce altro Gue 
che il morire , nè altro Dio che il ventre : ecco taluni , 
che per farla più corta, discredon tutto , c per non 
amareggiar la vita col pensier di un inferno lo nega- 
no : vedete, ecco qua un adone , i di cui occhi al dir 
di S. Pietro son pieni di meretricio e d'inccssabil delit- 
to : ceco là una venere intemperante e lussuriosa , d'on- 
de nasce al dir dell' Ecclesiaste Tiniquità degli uomini : 
ecco quell’ altra , anzi pur troppo quelle molte altre, 
che per servire alla iniqua usanza de' nostri giorni con- 
trassegnati propriamente dalla impudenza e dalla mali- 
zia vestono. . . Anai non vestono , e fan mercato del 
pudore e scandalizzano i semplici e i non semplici , e 
steiidon lacci non sulle piazze solamente di Samaria e 
di Babilonia , ma per Cu sul Taborrc. Oh le belle chie- 
se vorrei dire , son mai codeste ! Bei tempj dello Spirito 
santo! Bell’onor che fan co.storo alla religione di Ge- 
sti Cristo ! Sebben però e cosa imporla aver la discre- 
zione degli spiriti , o esser profeta per riscontrar adesso 


nel. cristianesimo vilipendj e ignominie di questa sorta? 
Basta solo aver occhi sulla fronte che veggano. Non v'è 
più necessità di lacerne , come una volta , per mettere a 
squittinio Gerusalemme : la contumelia e la infamia de* 
cristiani è divenuta par troppo un mezzodì. Nè impor- 
la più altrimenti l'occhio indagator d'un vescovo geloso 
per imbattersi nel disordine e rilevarlo : sarebbe sudì- 
cienle adesso rocchio profano d’un Muftì. Un Muftì an- 
zi se venisse fra noi e vedesse e sentisse , domandereb- 
be con meraviglia e sorpi*esa , se costoro soii cristiani , 
e bisognerebbe pure aver il dolor di rispondere , che 
lo son già pur troppo per vergogna e mortiiicazion no- 
stra. Ma. . . Son poi veramente città cristiane codeste, 
rldomandeiebb' egli ? Lo furon già una volta, rispon- 
derei , dovrebbon esserlo anche adesso , forse lo saranno. 

O miei figli carissimi , qui non v'è già infedele che 
ci ascolti e si scandolezzi ; possiamo liberamente par- 
lar fra noi , e con quella sicurtà , con cui suol parlarsi 
fra padre e figli. Senonchè però dissi male: già non v'è 
infedele estraneo che ci senta , ma gl'infedeli domestici 
inverniciati di cristianesimo sono ancor più , che non im- 
maginiamo , e ci stanno al fianco, e vivon fra noi forse sot- 
to nn medesimo tetto, e ci beffeggiano , e tengon sempre 
sulle nostre azioni gli occhi malignamente aperti , e non le 
trovan conformi alla nostra divina credenza , e dalla sco- 
stumata maniera con cui ci veggon vivere , prendono ar- 
gomento di vilipendere .e motteggiar la nostra santa re- 
ligione , come se fosse inutile nè valesse niente a conte- 
nere in ulllcio gli uomini, e prendpno scandalo, e val- 
gousi del nostro contegno come di un pretesto per di- 
screder tutto : dico giò pretesto, perocché hanno ben essi 
altri secreti njotivi onde abbracciare il partito della mi- 
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«credenza , che ra Unto d'accordo col loro libertioag> 
gìo. Ai nostri giorni degnissimi di anatema , e contradi- 
stinti propriamente dalla malizia c dalla incredulità , 
non i secreti gabinetti solamente come una volta , ma 
le pubbliche piazze anche e le sordide taverne ribollon 
di sgraziati cristiani , che senza conoscere e senza saper 
niente decidono di tutto , e metton bocca in cielo , e 
parlano del mondo di la come se già fossero stati a ve- 
dere, se vi sia c cosa sia , e discredono per bravura di 
spirito tutto quel che da diciotto secoli in quà ha man- 
suetamente creduto la maggior parte degli nomini , e 
tutto ciò ancora che per sette mill' anni non ha saputo 
discredere nessuna coita nazione e nessun popolo ragio- 
natore. Ma già torna loro troppo comodo il dare ad in- 
tendere e a se stessi e agli altri , che non vi sia al di 
sopra un Dio vendicatore , che non v'abbia quaggiù fra 
noi nna chiesa maestra e regolatrice delle azioni , che di 
qua niun divario passi fra l' iiom che ragiona e il giu- 
mento, che raglia, fra Nerone e Socrate , fra un tiran- 
no e un martire: che di là non si distìngua niente la 
mano laboriosa dì uno che abbia soccorso il padre in- 
fermo , dal braccio scellerato d'un figlio parricida che 
gli abbia squarciato il seno. Ma buon per noi che gli 
eterni stabilimenti di Dio non sono in mano di costo- 
ro : vogliano , o non vogliano saranno sempre vere loro 
malgrado le arcane cose della religione. Io gli aspetto 
non ai mondo di là , che sarebbe troppo tardo e trop- 
po inutile il disinganno : gli aspetto al punto , in cni G- 
niranno di vivere , phe potrebbe anch' essere oggi mede- 
sima E che vi pare , io vorrei dir loro con un poco 
d'insulto, che vi pare adesso delle cose che avete di- 
scredute fiuqui ? Che consolazione « che conforto tro- 
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vate fuori della religione ? Entrate poi con franchezza 
nello immenso viaggio della eternità ? Siete poi sicuri 
adesso , che di là non vi sia più niente da spcrai-e o 
da temere ?0 religione, o sole disceso dal ciclo sngli uo- 
mini per riunir gli uomini a Dio tc non oifenderaono 
mai le Ireccie che ti 'lanciano contro gl' insensati e 
i cattivi ! Tu sarai bella tu sarai santa tu sarai sem- 
pre la stessa anche senza costoro : sarai anzi pih bella 
appunto perchè costoro ti vilipendono. Tu già nascesti 
fralle inimicìzie , tu crescesti fra '1 sangue , tu invecchia- 
sti e prosperasti fralle contradizioni. 

Ma questo è un gìltar parole ove non è orec- 
chio , che le ascolti. Qui fra voi non v'è sicuramente 
nessuno, a cui convenga cosi aperto discorso, ma pur 
nondimeno ho voluto farlo , perchè vi serva di riparo 
■ contro le seducenti parole , che miste di riso e di serio 
potessero talvolta sussurrarvi all’ orecchio certi apostoli 
d'iniquità , i quali hanno sicuramente maggior fortuna di 
me , capaci come sono di far più proseliti con nn sol 
motteggio , che non farei io vescovo , se parlassi un gior- 
no intero su questa santa cattedra. Del resto poi niun 
nemico essendo qui o straniero o domestico che ci ascol- 
ti , soffrite che io vi parli confidentemente , e im- 
maginate un vecchio padre che tenga autorevole e gra- 
ve discorso a un drappello di giovani figli raccolti d'in- 
torno a lui per sentirlo. ,, O miei figli , direbbe , siete 
pur venuti al mondo in tempi cattivi ! Voi mi fate pro- 
priamente paura , io temo forte che taluni , e forse mol- 
ti fra voi , abbandonato il vangelo, che impararono, ab- 
bian preso a seguir il vangelo nuovo che corre adesso , e 
che già si trascina dietro immenso popolo di cristiani. 
Camminavate bene una volta , diceva S. Paolo ai oa- 
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Uti , dii vi ha arrestati a mezza carriera , sicché non 
ubbidiste più alla verità? Men male per voi il non aver- 
la conosciuta mai questa verità , che trasgredirla poi do- 
po averla conosciuta. Dunque è stato inutile il battesi- 
mo che riceveste , inutili i patti che f.iccste allora con 
Dio? Inutili adunque gl’ insegnamenti della chiesa, le 
sollecitudini del padre ? Dunque io non son padre , che 
per veder di quà adesso il traviamento , e di là un gior- 
no la dannazione della maggior parte de' figli ? „ Così ai 
figli direbbe un padre tenero e cristiano , così dico io 
vescovo a voi. Vorrei già confidar ben di tutti , ma per- 
donate e sofirite : l'ordinaria maniera , con cui hanno 
preso in questi giorni a vivergli uomini dovunque siasi , 
mi da gran motivo di sospettare che non andiate già 
per la buona strada tutti. Io volgo lo sguardo mortifi- 
cato sulla faccia del mondo , e veggo la maggior par-, 
te de’ cristiani , e son già i meno cattivi , gli veggo 
cioè freddi languidi molli insensibili , di nient’ altro sol- 
leciti che del danaro del comodo della gola del bel tem- 
po , attaccatissimi al mondo di quà come se dovessero 
starvi sempre , indifi'erenti sul mondo di là come se 
non dovessero andarvi mai : ogni premura pel corpo 
come se fosse questo il loro idolo , niun pensiero per 
r anima come se non l’avessero , niun riguardo a Dio 
come se non vi fosse. Mangiano bevono dormono te- 
soreggiano moltiplicano si deliziano , e a suo tempo muo- 
jono , e sla pur di là quel che vuol essere. Si lusinga- 
no al più e si riposano so qualche atto esteriore di re- 
ligione , quasi bastasse questo a salvar gli uomini , quasi 
non fossero più necessariie convenissero solo agli anaco- 
reti il distacco da ogni terrena cosa , la vita mortificata 
e croccGssa , il desiderio de’ beni eterni , l’amor afiettuo- 
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«o verso Dio al di sopra di tutto , l'amor de' nostri pros- 
simi uguale a quello che abbiamo per noi medesimi. Ec- 
co pur troppo il ritratto della maggior parte de' cristiani 
d' oggidì ; sarebbe mai forse il ritratto anche di taluni 
fra voi? 

Eppnr qnesti , come io diceva , sono i men catti- 
vi cristiani che la chiesa abbia adesso ; ve ne sono altri 
infinitamente peggiori. Girate ancor voi lo sguardo me- 
co e vedete : vedete come signoreggiano e spaziano da 
pertutto a visiera calata il delitto e la iniquità , die nna 
volta erano contrabandi secreti , e adesso son trionfi pub- 
blici. La lussuria e la libidine è divenuta propriamente 
un fuoco distruggitor delle anime e de’ corpi , e quasi , 
a usar le frasi delle scritture, niun divario passa più fra i 
cristiani e gli animali neri ravvolti nel fango, niuna 
differenza oramai fra le membra di Gesù Cristo e 
le membra di una meretrice : la crapola e l’ubbria- 
chezza è divenuta un segnale distintivo del basso po- 
polo , e vedete come le strade e le taverne ridondano 
d’uomini battezzati ; che , al dir d'Isaia , oggi bevono 
domani bevono e sempre bevono. Gli oltraggi alla re- 
ligione la bestemmia la conenleazione del nome di 
Dìo son le voci di cui rìsuonano tutti gli angoli del- 
le città cattoliche , o che per così dir le distìnguo- 
no dalle mussulmane , ove non è esempio , che ve- 
runo insulti il nome sporco di maometto ; l’inganno , 
la frode , il rnbbsmento , l’oppressione , l’usura , che in 
questi ultimi giorni è dìvennla moda , l’odio la calun- 
nia la vendetta il sangue , ecco la benevolenza con 
cui s’amano oggi scambievolmente i cristiani fratelli ira 
loro in Gesù Cristo. La confusione ha preso luogo d'or- 
dine nella famiglia, Kiun’ armonia frai grandi « i pic- 
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coli del popolo , nÌDiia subordinazione più alle podestà 
superiori , iiiuna sollecitudine de’padri per la educazio- 
ne de'Ggli , liiuna riverenza perciò de'Ggli verso i pa- 
dri : i sacerdoti , che son poi i primi padri del popolo 
non si rispettano , anzi si vilipendono e si discreditano: 
la parola del Signore non sì ascolta , o si prende a giuo- 
co. . . . Min Dio ! Ella è pur stravisata adesso la fac- 
cia del cristianesimo ! E cosa dovrem pronosticarne 
mai ? Miei figliuoli dilettissimi , sarebbevi mai nessun 
fra di voi , a cui stessero bene questi colori ? Io vorrei pur 
oggi risparmiare al cuor mio una mortincazìon grande e 
lusingarmene di no. Ma potrò poi lusingarmene vera- 
mente ? In ultimo poi io non vi faccio torto: voi già 
sapete , esser proprio di un padre , che arai , il temer 
sempre de'Ggli, e riguardargli’ con sospetto. 

/ Orsù dunque io non ritratto altrimenti il discorso , 
in cui sono trasceso per concitazione di zelo , e valga 
se non per farvi lasciar d'esser quegli che siete , almen 
per impedire che non diveniate mai quegli che non 
siete. O miei Ggli ascoltate le ultime parole : io ve le di- 
co con tutta relfusionc dell' anima ; il più buon padre 
del mondo non saprebbe dirvene delle migliori. Si muo- 
re. . . Si muore. . . ma la consueta maniera con cui 
viviamo non è propria di chi veramente creda che si 
muore. Non abbiam solamente il corpo , abbiamo an- 
cor Tanima , e quest'anima non muore ; viene diretla- 
meute da Dio , deve ricader presto o tardi , voglia o 
non voglia nelle mani di Dio : ma l'attual conte- 
gno de' crisUani non corrisponde alla fede di chi cre- 
de di aver un' anima eternamente durevole. Oh se si 
vivesse pur a maniera d'uomini , i quali non creden- 
do per lede alinea dubitassero per ragione , se quest' a- 
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nima muoja o non muoja , se vi sia o non vi sia al 
mondo di Ih una sanzione di premio o di castigo ! E 
chi ò mai finalmente colui , che potesse e sapesse ac- 
certar se medesimo di no ? Che bisogna mai dire in 
questi tempi sgraziati ! Ora io vi prego, o figliuoli ca- 
rissimi , e vi scongiuro per le viscere di (iesìi Cristo 
Signor nostro a voler viver sempre , appunto come vi- 
ve prigione un uomo reo di gran delitto : quest’uomo 
non ha certamente nessun attacco alla sua carcere : que- 
st’uomo aspetta sempre d'uscirne da un giorno all’ al- 
tro : quest'uomo sta sempre ondeggiante fra la speran- 
za d’ottener grazia e libertà , e il timore d’esser con- 
dannato a morte. Che direste mai di costui vedendo- 
lo tranquillo freddo indifferente sul destino che de- 
ve toccargli ? Siamo al caso : dite pur la medesima 
cosa di tanti cristiani , ditela fors’ anche di voi stessi. 
Eppur siamo in carcere ancor noi: eppur deve toccar 
presto 0 tardi anche a noi forse domani forse oggi , una 
sentenza eterna di grazia , o una sentenza ugualmente 
eterna di morte. 

O miei figli , ecco le ultime parole : custodite le 
anime vostre , salvatele: anzi non son vostre solamen- 
te queste anime , sono ancora mie : io debbo darne con- 
to al giudice eterno, c guai a me se fossi in colpa, 
che se ne perdesse una sola ! Sì tenetele a risparmio ge- 
loso , c salvatele queste anime vostre e mie. Einalmcnte 
vi domando cosa , che deve interessar più voi altri tdie 
me: vi domando cosa di cui s’intéressù tanto Gesù' Cri- 
sto fino a morir per conto nostro. A me finalmente 
un’anima può costar lagrime, sudori, c al più la 
perdita di questa vita inutile e miserabile : a Ini non 
costa meno che incarnazione e sangue. Quando aduu- 
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que , vi raccomando le anime vostre , è lo atesso co- 
me se dicessi „ vi raccomando il sangne di Gesù Cri- 
sto „ lo calpestereste voi questo sangne co' piedi? Ma voi 
propriamente lo calpestate se mandate in rovina l'anima 
vostra. 
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Tenuta in Pergola in occasione di dar possesso 
della chiesa parrocchiale Nonantolana di S. Marco 
al sacerdote Marco F'iticchj nel 1808. 

F B sempre un privilegio , e quasi una privativa de’ pa- 
triarchi e dei grandi sacerdoti dell' antico testamento 
l’iuvecchiare e Tinabilitarsi per troppa età , e per fa- 
tiche troppo lungamente sostenute. Cosi invecchiassero 
senza però iuahilitarsi i padri , e i pontefici del testamento 
nuovo , che sono i vescovi ! Ma egli è hen tempo adesso 
d'invecchiare ! Senza dir nulla del gran sacerdote Mei - 
chisedecco, di cui non sappiam neanche il padre la 
madre e la geneologia , Isacco estremamente decrepito 
non perdè solo l’uso degli occhj , ma perGno il crite- 
rio e la cognizione , talché in ultiiho non seppe distin- 
guer più Gglio da Gglio e stranamente equivocò fra la 
voce naturale di Giacobbe , eie mani pelose e contea - 
fatte di Esau ; Giacobbe pienissimo d’anni e di decrepi- 
tezza virtuosa pellegrinando mori in terra straniera ; 
Mosè indebolì tanto, che non ebbe più Iena d'alzar per 
se medesimo le vecchie braccia al cielo, ma bisognò, 
che altri glie le sostenesse: Eli grandemente invecebiato 
acciecò , e per giunta poi di disgrazia rovesciò dalla seg- 
giola e dando malamente del capo per terra mori : Onìa 
gran sacerdote incanutì fortemente e si ridusse a non 
esser più buono ad altro , clic a far calde orazioni per 
il popolo e per la santa città : Oaviddc invecchiò Unto , 
e tanto irrigidì , che furono obbligati i suoi servi e i suoi 
amorevoli a trovargli nn certo ul compenso, ch’egli 
però modestamente non volle , e cosi andate discorreii- 
Tom. X. IO 
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do d'altri. Or ecco oggi propriameote fra voi un nuovo 
esempio di questa longevità , e iiisieiu di questa virtù, 
di cui erano riccliissimi un giorno i padri della vec- 
chia alleanza. Pianta che grandeggiò tanto in questo me- 
desimo terreno e tanto fruttificò , ora va non dico a ca- 
dere, ma a disseccarsi: gli uomini non son finalmente 
come le querele antiche e i sollevati cipressi , ai quali 
fu cosi prodiga d'anni la natura. 11 vostro degnissimo 
e specchiatissimo parroco che quasi per mezzo secolo 
ha sostenuto magnificamente e santamente il sacerdozio 
di questa chiesa , e che ha logorata cosi bene la sua vita 
al vostro servigio , oggi come vedete ritirasi e mode- 
stamente ritirasi , non perchè forse accidia e delicatezza 
|o determini , o turpe interesse , che non conobbe mai , 
lo muova, o perchè voglia risparmiare e ingentilir se 
medesimo , 0 impreziosirsi com' altri farebbono , ma per- 
chè giudice imparziale delle sue proprie spalle logorate 
dal giogo conosce e vede che al suo zelo e al suo de- 
siderio suno poche oramai , nè contrapesano più le for- 
ze del corpo inchinato a terra. Egli sorpassa già, come 
sapete, quell'età che accorda natura, quando vuol es- 
sere liberale cogli nomini , c se il sorpassar questa età e 

10 strascicar per giunta qualche altro aono di più è , al 
dir di Davidde , fatica e dolore per gli potentati, figu- 
riamoci se noi dev' esser per lui , che in fine poi non è 
un potentato. Sa ben esso e conosce senza che altri glie lo 
dica , come già tanti altri suoi pari han bisogno di sentirse- 
lo dire e non vogliono crederlo , sa ben da se medesimo 
e vede , che non è più dalle sne braccia il trattar armi 
n guerreggiare. Soldato emerito e veterano nella mili- 
zi.v di Gesù Cristo ha compiuto lodevolmente e santamente 

11 suo impiego finché gli sono bastate le forze : ora ha 
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domandato alia chiesa il suo congedo , e quasi la sua 
missione causarla per dirla colle frasi da guerra : e la 
chiesa sempre pietosa glie l'ha accordata col fatto , e noi 
dobbiamo accordargliela ancor noi col consenso e coll'ap- 
provazioue dell’ animo : sta bene a voi sopra tutti 
il farlo co’ migliori sentimenti di pietà e di discre> 
tozza fìgliale , voi dovete accompagnar colla gratitu- 
dine la tua ritirata , voi che foste lungamente suoi 
figli suoi discepoli suoi alunni. E che cosa flnalnicn-_ 
te posson più volere e pretendere i figli da un pa- 
dre , che avendo consumata al servigio loro tutta 
quanta l’età chiegga ozio e riposo? Volevate forse che 
fosse eterno ? Privilegio de’ santi sacerdoti , io vel 
dissi , fu già sempre l'incauutire , ma non già poi 
essere immortali. Sono Dei , a usare il linguaggio di 
Davidde , perchè tantamente confederali col cielo , ma 
nondimeno anch' essi muojono come gli uomini e ca- 
dono come i principi della terra. Egli non muore già 
adesso questo degno sacerdote , e pensa ben di far tuti’aU 
tro per ora : desidera bensì il ciclo , ma sembra che sei 
voglia tenere in riserva per un altro poco. Muore so- 
solamente oggi al vostro servizio perchè lo dimette , e 
lascia a’ piedi di questo santo altare e armi e giogo e 
zaino e verga da’ pastore. Anzi diciam più vero , non 
muore altrimenti .affatto al vostro servizio e al vostro 
bene : ritirasi solamente dall'atrio del tempio , ove prima 
sosteneva la giudicatura vostra , e riconcentrasi nell’ in- 
timo santuario , c prende nel silenzio a far orazione 
per voi. 

Iddio mi guardi , par che dica con Onia , Iddio 
ini guardi dal gran peccato , che farci , se tralasciassi 
fincliè vivo di pregar per coloro , che mi appartenne- 
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ro e mi faron figli per Unti anni. Ma innanzi però 
di morire al servizio di quest'inulita chiesa si rivolge a lei 
e additandole nn soggetto temperato propriamente secondo 
il suo cuore , madre, le dice, eccoti un figlit), in luogo mio, 
e quindi rivolto a lui , eccoti da qui innanzi o figlio 
la tua madre , mostrandole quesU Chiesa. Così adoperò 
un giorno il gran condottiero del popol di Dio , che non 
di/nise il sommo incarico , ne' ritirossi sull' Orebbo sen - 
, za aver prima sostituito al servigio del popolo un Gio> 
sué : cosi praticò Eli , che inabilitato per veccbiezza al 
sacerdozio non seppe apparUrsi dal santuario se ivi pri- 
ma non collocò un Samuele t così fece il prode e in- 
vincibile Matatia che accostatosi per vecchiezza a mo- 
rire , non seppe morire se non assicurato innanzi , 
che avrebbe preso subito il suo posto Giuda Mac- 
cabeo. Ecco adunque oggi il soggetto di cui par- 
lo , ecco l’uomo educato all’ombra del Tempio, ri- 
vestito non è molto del sacerdozio , giovane d'anni ma 
vecchio per senno e per virtù , pronto a guerreggiar 
colle armi spirituali di quella milizia a cui fortuna- 
tamente apparteniamo , prontissimo a zelar la causa di 
Dio , ecco in sostanza da oggi in poi il vostro nuovo 
parroco e pastore o figli carissimi. Io vi faccio buon 
pronostico di lui t voi non avrete mai da richiamar la 
vecchiezza e la virtù di chi ritirossi per dargli luogo : 
voi non dovrete mai sicuramente dolervi della surroga- 
gazione , ne rimproverar nessuno della scelta. Vorreste 
forse una sicurtà di tutto questo? Ve la faccio io mede- 
simo: e non son già io poi finalmente un uomo estra- 
neo e sospetto che poco o nulla abbia che far con voi 
e eoa questa chiesa ; in ultimo poi questa chiesa è mia , 
e voi siete ugualmente mici. Io sono il padre alla fine 


i4g 

(H tutt'i conti/, direbbe l’apottolo , questi altri son tat- 
ti pedagoghi. 

Io estremamente mi compiaccio di rileTare , ehe 
lo ricevete e lo accogliete questo nuovo pastora con tan- 
ta e cosi decisa cospirazione d'animi : egli è un buon 
segno codesto , perchè segno non equivoco di pietà. Mi 
lodo sopra tutto di quel religiosissimo uomo , o ognun 
sa di chi parlo , che avendo già un cuor largo , e 
liberale in ogni cosa sua , ha volato specialmente mo- 
strar questo cuore oggi , e onorare il suo nuovo par- 
roco nelle più distinte maniere , e solennizzarne il pri- 
mo ingressso, c fargli tanta riverenza col fatto. Vede- 
te qui : egli ha ornata , e magniCcamente arricchita 
questa chiesa sposa e ha voluto fin dal primo giorno ren- 
derla degna del nuovo marito: e alle di lui premure poi 
si sono santamente congiunti colla persona , coll' animo, 
collo impegno e colla fatica altri zelatori della casa 
santa di Dio , emulatori di tutte le cose buone. Io gli 
conosco e voi gli conoscete al pari di me. Eglino hanno 
fatto ben altro che tagliar rami d' ulivi e gittargli 
per istrada a onor del nuovo sacerdote che passa. Sie- 
ne dunque lodati nel cospetto della chiesa che ne son 
degni. 

O figliuoli carissimi prendete regola c imparate di 
qui a riverire chi incomincia oggi fra voi a tener luo- 
go di padre, c padre non secondo la natura e il sangue , 
ma secondo Gesù Cristo. La riverenza peraltro che io 
dico , non isth già nelle parole che sempre costaron po- 
co : sta nel farla veramente da figli , nel sentirlo con 
docilità di cuore quando istruisce , nell' ascoltarlo volen- 
tieri quando predica , nel dargli udienza quando cor- 
regge , nell' ubbidirgli quando comanda, ffon bisogna 
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r«rl« (]a pecore indocili e scostumate, clic allora sola- 
mente conoscono il pastore quando le pasce : debboa 
conoscerlo e rispettarlo come tale molto più allora 
quando le vuol rimettere nella strada buona donde tra- 
viarono. Bisogna che il popolo risguardi il parroco non 
come uomo, direbbe l'apostolo , ma come ministro di 
Christo e dispensato!' de' misteri di Dio. E uomo vera- 
mente anch'esso , ma c un uomo che sebben surto coma 
gli altri dal fango , va perù a conGnare cól paradiso : è 
albero che sebbene abbia le radici in terra , solleva 
però nondimeno fìno al cielo l'altissima cima. In ma- 
ni di quest'uomo oggi deposita Gesù Cristo le anime vo- 
stre , ed io primo pastore' di questa chiesa le deposito 
per lui. Siete Gglj adunque ? Ecco il padre. Siete pe- 
coi e ? Ecco il pastore. Siete malati ? Ecco il medico. Vi 
do parola , cb' egli là farà da medico da padre e da 
p.tslore : tocca a voi il farla da fìgli , da pecore , da ma- 
lati. O Ggli carissimi prendete a rispettar sempre gli am- 
basciatori di Dìo, i ministri della chiesa, i dispcnsatort 
del sangue di Gesù Cristo , gli arbitri in somma del 
paradiso. Iddio medesimo si presta e quasi ubbidisce 
alla loro parola , ciocché forse tante volte non fate voi : 
quello che operano essi in terra , è ratiGcato in cielo , 
ciocché talvolta probabilmente non volete ratiGcar voi ; 
sono Dei i sacerdoti , io già vel dissi pocanzi , e voi for- 
se tante volte appena volete considerargli e riverirgli co- 
me uomini , molto meno ascollar le loro parole , tanto 
peggio dar retta alle loro insinuazioni. O si voglia o non. 
si voglia siamo Dei per dignità e per grazia anche al- 
lora quando talvolta la facciam da uomini per condi- 
zione per natura per debolezza. 

E non senza gran Giie io mi trovo ancor qui in 
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mezzo a toi a modo dr uomo indeciso , che sempre pro- 
ponga c sempre dica di voler partire, nè parta mai. 
Sapeva ben io che mi restava a fare qualche altra cosa. 
Mi restava cioè la migliore c la più necessaria ed era 
di donarvi , e assicurarvi un padre. Ve I lio assicura- 
to dunque oggi , e ve l'ho donato colle mie proprie 
mani , e parto lietissimo di lasciarvi come tanti de- 
positi gelosi In un fidatissimo banco : parto cioè 
col desiderio e coll' animo oggi medesimo , colla per- 
sona poi e co’ piedi quando piacerà a Dio di coman- 
dare ai venti che si quietino , al cielo che si abbonac- 
ci , alla terra che si disecchi. C i depositi gelosi che la- 
scio nelle di lui buone mani , sono le anime vostre , si 
o figli carissimi, le vostre. Non mi vergogno di racco- 
mandarle a lui , anzi s'a ben che io Io faccia , e lo faccio 
veramente con tutta l’espansione del cuore : mi ver- 
gogno bensì di doverle raccomandare a voi che ne sie- 
te i proprietari! e i padroni , eppur convien farlo. Sa- 
rebbe sempre stranezza , che io pregassi qui ciascuno 
a tener conto del danajo che ha in tasca : oggi non è 
più stranezza il pregar chicchessia a vegliare bene sul- 
r anima propria , e custodirla , come ognun già senza 
esser pregato sa custodir bene il suo peculio grande o 
piccolo che sia. O figliuoli dilettissimi , abbiam un teso- 
ro incomparabile dentro di noi , quasi dentro un vaso di 
creta : sol che si rompa il vaso , il tesoro è andato; eppur 
io veggo continuamente questi vasi esposti a pericolo di 
rompimento di profanazlon di saccheggio. E rammarico 
grande per un padre il veder figli indisciplinati, c traviati 
che dilapidano , c scialacquano la sostanza della rasa : e 
mortificazione infinita per un vescovo il veder rrisliani 
che non curan pdr niente il tesoro impareggiabile, di 
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cui son ricchi. Che cosa posso dire di più ? Io parten- 
do rei raccomando vivamente e per le viscere di Ge- 
sù Cristo questo tesoro : avete chi vi ajuterà a cu- 
stodirlo , e tenerne buon conto , roa se noi lasciale fa- 
re , se non vi lasciate reggere , ogni sua premura sarà 
inutile , e le mie parole che non ho poi risparmiate , 
non avranno valuto nulla. Tal sia poi finalmente di voi. 

Ora andiamo a rendere a Dio una solenne azio- 
ne di grazie come d'ogn' altra cosa buona , che ci 
vien perpetuamente dalle sue mani sempre larghe e sem- 
pre liberali verso gli uomini , cosi più specialmente di 
ciò eha ha voluto oggi che siegua. 
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. OMELIA 

, Per la cresima in Pergola tSi5. , 

XjeGITTIMO snccessor degli apostoli quasi ebbi luogo 
anch' io na gioruo uel cenacolo , dove già riceveui lo Spi- 
rito Sauto e ne fui fatto per dir così depositario arbi- 
tro distributore. Dissi male , forse uol ricevetti , forse a 
dir bene lo disonorai c lo contristai. Ma comunque poi 
sia , ebbi allora la divina potestà di chiamarlo , e farlo 
discendere sopra di voi : e ciò significa che Iddio per 
una legge eterna e immutabile fatta a se medesimo di- 
scenda sempre e immancabilmente sopra quegli uomini 
scelti sulla testa de' quali altr'uomo autorizzato da lui di- 
stende le mani , quantunque vili indegne abbiette pec- 
catrici : e guai al mondo se altrimenti fosse ! Guai alla 
chiesa se lo spirito del Signore non discendesse sugli 
uomini che per gli meriti del ministro ! Oggi più che 
mai saremmo al caso di tal disgrazia. Ecco dunque 
un' angiolo ambasciatore di Dio , che anche in mezzo alla 
sua prevaricazione continua ad esser tale, e ciò equivale 
al dire che anche il fuoco dcsolatore , anche lo spirito tur- 
binoso delle procelle servono al di lui santo volere , e 
sono ministri della di lui ounipotenza: ecco adunque, 
io diceva, un'angiolo che viene oggi a sparger sopra di 
voi non già le ricchezze della terra , che forse vorreste , e 
che io non ho , nè mi curo molto d'avere, ma g!' influs- 
si magnifici della divinità, auzi la divinità medesima. 
Al solo distendere, e imporre , ch’io faccia sopra le le- 
ste di chi vom') , queste mani inferme lebbrose , ma sem- 
pre peraltro inani sante , e divinizzate , scenderà nobil- 
mente in terra il dono di Dio , e prenderà possesso eterno 
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«legli uomiai, c gl'inTestirà e diverrà ipirilo del loro «pirito, 
vita della lor vita , anima della lor anima. 1 piccoli cuori 
de’fanciulli , sulle teste de quali sollevo adesso le mani au- 
torevoli e diciam pur , quasi onnipotenti , andranno ad es- 
ser suhito templi e domicilii dello Spirito Santo , e non 
templi .1 modo di quelli , che come malamente un di 
fraintesero i giudei , in tre giorni si edificano e in tre 
altri disciolgonsi , m.i templi di eterna durata, che sus- 
sisteranno per natura loro finché sussisterà Iddio, vale 
a dire eternamente , e qualche cosa più oltre. Dissi ma- 
le: sono certi edifizii sacri, che secondo le divine inten- 
zioni e posson bensì , e debbon dorare in eterno , ma 
che la mano dell’ uomo può in mcn di tre giorni , anzi 
in un momento distruggere , senza che valga più da se 
solo a ricomporlo. 

Ecco adunque le intemerate primizie degli uomini , 
che la religione e la chiesa oHcriscono oggi per mie 
mani a Dio, e le spingono fino al di lui trono c le mettono 
ai di lui piedi : questi sono i nuovi agnelli , che oggi si 
appressano al fonte di quelle acque che risalgono alla 
vita eterna, agnelli mille volte più stimabili e più ac- 
cetti , che non sono quegli di fresco, c recente portato, che 
a usar la (rase di davidde, incominciano a produr corna , 
ed unghie : questo scelto drapcllo , io dico, d'angioletti 
terrestri e viatori , che dalle mie mani aspettano con quel- 
la impazienza , dì cui sono capaci , la infusione dello Spi- 
5 ito Santo, onde ritrar poi forza, e presidio a sostener- 
si bene nella milizia cristiana , cui già diedero nome, a 
per.vcverar nella confessione di quella fede , a cui gi:i gli 
chiamo Gesù Cristo per loro immensa, e sola fortuna. 

i) beato questo piccìol popolo d’innocenti ! Beato il 
loro cuore , beata la loro anima! Lo Spirito Santo iiifalli- 



bìlmente disrenderà sopra di loro ,e gl'invrstirà, e gli poi- 
sedrrà come sue chiese vive , come suoi tabernacoli , e 
suoi troni in terra. Egli dichiarò già che sue delizie era- 
no lo stare e conversar coi figli degli uomini :eglì le tro- 
verà sicuramente in questi cuori , e fui quasi per dire 
oramai a' di nostri in questi cuori solamente, in queste 
anime candide , immacolate, degnissime di luì. Mio 
Dio ! Ecco che io pontefice destinato a ofl'rirvi vittime 
di espiazione e di onore, ecco vi oflcrisco oggi a cuor 
franco una piccola greggia di agnelli semplici innocen- 
ti , illibati : voi accettategli , eglino son vostri son de- 
gni di voi ; eglino son vittime mille volte più belle e 
più gradevoli che non erano i tori e i capri della vec- 
chia legge. L'odor di questi olocausti ascenda fino al vo- 
stro trono j fino a quell' ahave d'oro , che sta dinanzi 
ai vostri occhi in cielo : voi consumategli , c abbraccia- 
tegli questi olocausti col vostro fuoco; e sia quel fuoco, 
che recaste e spargeste in terra fragli uomini, perchè si 
accendesse e sia quello che nel nome vostro diffonderò io 
qui oggi propriamente colle mie mani. 

lo \el confesso o figli carissimi che mi ascoltate: la 
santa soleniiit.à d'oggi mi empie di tenerezza, nè posso 
eseguirla senza lagrime ; ma queste lagrime però di con- 
solazione non sono iuteramente belle nè quiete abbastan- 
za : il timor me ne fa spargere in secreto ceri’ altre che 
le amareggiano e le svolgono in pianto di dolore. Que- 
sti fanciulli oggi innocenti saranno poi sempre L.vli? Du- 
reranno poi lungamente ad esser tali ? Saranno sempre 
angioli? Saranno sempre agnelli? Saranno poi sempre 
primizie di religione c di paradiso ? Mio Dio ! E clic 
cosa posso pronosticar mai , e che non debbo anzi pro- 
nosticare c temer di loro in questi tempi sciagurati di 



i36 

disorUinti di corratela di maledizione? Questi che oggi 
ricevono lo Spirito Santo non andrà forse molto che lo con- 
tristeranno e lo caccieranno e lo perderanno ; questi che 
Oggi divengono abitacoli vivi , forse presto diverranno 
macerie rovinose , pietre di santuario sparse e negligentate 
in mezzo alle strade. E chi pnò più luugamente fidarsi 
e contar sulla innocenza, adesso che tutto è corruzione , 
adesso che ogni cosa , e la stess' aria per dir così spira 
ooptagio e peccato? E cosa faranno mai questi candidi 
fanciulli in mezzo a tanti esempi! malvaggi e forse do- 
mestici , che macchiano e stravisano in questi giorni la 
faccia del cristianesimo ? Esciranno frappoco dal san- 
tuario pieni e nutricati per dir cosi , di Spirito Santo , 
e incomincieranno a dare nelle strade del mondo i 
primi passi ora vacillanti , e poi decisi. Angioli dunque 
adesso per grazia e per età non tarderanno molttf a di- 
venir luti' altro che angioli : primizie oggi degnissime di 
Dio , forse domani saranno rifiuti. : agnelli pieni d' in- 
nocenza e di candore, domani caproni tutti malizia: og- 
gi vittime domani anatemi. Io rassomiglio questi sventu- 
rati fanciulli , e gli chiamo sventurati , appunto perchè 
nacquero ne' giorni nostri, ne giorni più torbidi , e più 
neri , che contassero mai ne' loro fasti la religione , e il 
secolo, giorni sommamente indegni di entrar nel giro 
degli anni eterni; io gli rassomiglio, dissi, ad uomini 
di schietta e intera santità , che movendo da un paese 
di pura e innocente atmosfera , recansi ad un' altro ben 
diverso , ove il miasma- la corruzione e la peste signo- 
reggia no , e ivi prendono a commerciar con altri uomi- 
ni , che ne sono già per loro somma sventura attaccati. 
Che cosa potrebbesi presagir di loro ? E che dovrò io pre- 
sagir mai di questi nascenti fanciulli ? Ma non si parli 


1 5^ 

di loro più che tanto , né si diffonda il scrmODe, ove non 
è orecchio, che l'ascolti: eglino già non s'intendono che 
d'innocenza e di trastullo : verrà poi tempo io dicea , e 
verrà presto, che s'intenderanno di tutt* altro, e sarà 
allora, che ascolteranno le mie parole , seppure io po- 
trò più dirne, seppur eglino avran più voglia di ascol- 
tarle. Frattanto lasciando stare il piccol popolo de' sem- 
plici , degl' innocenti , si dica qualche cosa di più utile 
ai popolo grande. . . poco mancò , che non dicessi al po- 
polo de' maliziosi , e de' cattivi : ma già , se so» tali , 
eglino purtroppo mi daranno meno ascolto , che non fa- 
rebbe codesta greggia imbelle di fanciulli , se propria- 
mente discorressi con loro. 

Figliuoli carissimi in Gesù Cristo soffrite qui , che 
io faccia per hen vostro una mortiCcante ma utile con- 
siderazione. Voi tutti quanti siete riceveste un giorno al 
pari di questi angioletti lo Spirito Santo , ma forse non 
l'avete conservato tutti : anzi si lasci pur andar questo 
forse , e dicasi liberamente , e a cuor franco che qua- 
si tutti e forse senza quasi , lo avete contristalo e 
diveniste ancor voi un dì c ciascun di voi egual- 
mente che loro , templi vivi di Dio inabitante nc' vostri 
cuori , ma non ve lo abbiale a male , se dico , che que- 
sti templi una volta nobilmente sollevati colla fronte 
al cielo e degni di tant’ ospite, giacciono ora per la 
maggior parte in terra disonorati abbandonati pro- 
strati: templi dai quali Tofiesa divinità partissi , templi 
dei quali lo Spirito Santo vergognasi , e prova , quasi 
direi, pentimento di aver fatto ivi una volta soggior- 
no. Forse entro aneli' io per mia somma svcutiira , e 
confusione nello sgraziato calcolo di questi doniicilii ro- 
vinosi e giacenti in terra , ma e voi? La maggior 
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sguardo raortiGcato , e mi riconosco : poi lo distendo 
liberaineule lulla faccia della terra. . . lasciatemelo di- 
re. . . sulla. faccia anche di questo paese, e già da- 
pertntto incontro cristiani alimentati un giorno di Spi- 
rito Santo: ina dappertutto anche incontro cristiani, 
che non si ricordan neppur d' averlo ricevuto , che ad 
esempio de' Samaritani d'una volta non san neppure , 
nè se veramente esista nè chi sia. Dapertutto m'imbatto 
nel disordine nel libertinaggio nella crapola nel furto nel- 
la miscredenza nel vilipendio di Dio nell* aperta be- 
stemmia. £ già son tutti cristiani per chi noi sapesse , 
codesti uomini traviati diformati degenerati : c tutti 
nn giorno ricevettero lo Spirilo Santo , come faranno 
adesso questi fanciulli , e tutti furono innocenti , e tulli 
rinunciarono alle opere della carne e di Satanasso e 
alle pompe colpevoli del mondo , e tutti finalmente 
giurarono , e stipolarono alla presenza degli angioli il 
vangelo : guardateli cosa sono. Oh il bel vangelo ch'io 
veggo , e sento predicarvi oggi nelle piazze ne' ri- 
dotti ne' circoli nelle taverne nei postriboli ! Oh i bei 
tempii dello Spirito Santo , ebe son certuni tutti mondo 
tutti secolo lutti carne tutti collera tutti interesse l Bm 
tempii coloro , i quali nìnn' altro Dio conescono , clic 
il ventre e Asraodeo ! Bei tempii quegli altri , che 
prostitniscono il loro corpo , già una volta santo , alle 
libidini d'ogni maniera , e fanno divenire , secondo la 
frase enfatica dell' apostolo , membra di un.i meretrice le 
membra proprie , che sono poi membra di Gesù Cri- 
sto ! Bei vasi e bei domicili! di Spirito Santo la mag- 
gior parte delle femine, anche di condizione , che per 
moda infame venuta d'onde non importa dire , vesto- 
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no, ami non vcalono , c col loro non vestire, e seda- 
ceulu vestire scandolezzano i pusilli e i non pusilli , 
e ispirano fuoco di concupiscenza alle anime deboli 
c alle non deboli. Ob i befjli alunni finalmente di Ge- 
sù Cristo certi altri , che per jattanza di spirilo , per 
ostentazion di filosofia , per seguace imitazione di que’ 
rimoti paesi, donde alla servile Italia provennero sem- 
pre le maniera del vivere , e del pensare , parlano dell’ 
incomoda religione , come di una debolezza , beslem- 
luiauo le molte cose che non sanno , e corrompono le 
poche che sanno, e dommatizzano e sanzionano novità 
sconosciute , e arbitrano a modo loro sugli aliali delia 
terra e del cielo , e parlano del mondo di là a cuor 
franco e sicuro, come se stesse in loro mani il farlo 
esistere , o nò. Ma già da quella terra medesima , a 
cui vogliamo assomigliarci per usanze di vesti e di opi- 
nione ; da quella terra. , . fui quasi al punto di dire 
ciò, che non debbo, c la penna corse rischio di ter\ir 
troppo presto al cuore. 

E dove poi vanno finalmente a riuscir queste mie 
libere riflessioni, e cosa importano? Importano eliclo 
spirito del Signore , il quale già d’indole sua riempie 
e anima il mondo intero, ora di questi di alloggia in 
pochi cuori e in poche anime: e ciò vuol dire, che la 
luce non può gir mai d'accordo colle tenebre, nè Cri- 
sto con Belial , ne il cielo coll’ inferno , ne col profes- 
salo e giurato vangelo il contegno atiu.nl de’ cristiani : 
ninna meraviglia adunque , che lo Spirilo Santo e 
scenda già sempre infallìbilmente sugli animi per servi- 
re alle sue medesime leggi , e al suo stesso volere , co- 
me accaderà oggi , e facilmente poi per non disono- 
rarsi , se ne allontani , conforme accade spesso, ^on 
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fflWi il mio ipìrito , die’ egli ia ua luogo , gran dime 
ra nell' uomo, perchè è di carne: nou abiterà , die 
ahrore , in uu' anima malevola, in un corpo, doT 
faccia stazione il peccato : io sono un Dio geloso. 

O cristiani cattivi , che non volete finir mai d'es 
ser cattivi , che languidamente desiderosi di divenir pc 
buoni una qualche volta non divenite buoni mai , n 
sapete ancor determinarvi a cambiar contegno e vita 
malgrado che andiate sentendo e voci interne che v 
chiamano, e impulsi che vi stringono; voi , griderebb 
qui il primo fra i martiri, voi resìstete propriamente all 
Spirito Santo , e assai più de’ padri vostri , che i ve 
stri padri non resistevan così ! O increduli , che siete pu 
tanti adesso, voi non volete adattarvi, e soitometterv 
ai lumi -della religione e della chiesa , voi resistete all 
Spìrito Santo , voi lo smentite , ne sapete più di lui 
O impudici 0 bestemmiatori o amatori delle bettol 
e del vino , o giocatori o ingannatori o ladri o usura 
che entrate nella classe de' ladri ancor voi , o maledic 
o rissosi , voi già non fate altro che resìstere. E voi chi 
tenete lo Spirito Santo in riserbo per quando sarete vi 
cini a morte , quasiché Iddio non si dovesse amare ( 
servire se non se all' ultimo letto , quasiché il Battesimo < 
la Cresima si dessero ai cristiani per fargli morir beni 
solamente e non per fargli viver bene , quasiché ia di 
vinità stesse alla disposizion nostra , c al nostro coman- 
do, voi resistete sempre alla forza dei buoni impuls 
voi vi prendete gioco dello Spìrito Santo , voi non 1< 
avete adesso , voi non lo avrete mai. 

Udite , figliuoli dilettissimi : la maniera con cu 
hanno preso gli uomini a vivere , la perpetua contra 
dizione che fanno sempre ai lumi ai doni agli sti- 
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moli alle massime dello Spirito Santo non può andare 
a riuscir bene. Questa pretesa combinazione di spirilo 
e di carne , di eternità e di secolo , di vangelo e 
di moda , fra cui ondeggia la maggior parte degli uo< 
mini battezzali è impossibile , ma pur voglion farla , 
e si persuadono di poterlo : Iddio è fortemente adirato , 
ne v'è bisogno di esser profeta in questi giorni, o figlio 
di profeta per assicurarci della sua collera decisa. Veg- 
go nembi procellosi che sovrastano nella nostra sgra- 
ziata atmosfera : veggo coltelli , cho pendon sulle no- 
stre teste : io sono obbligato di farvelo sapere tocca 
a me , tocca a voi il metterci in guardia. 

Ma da questa forse troppo acerba , e troppo afllit- 
tiva disgressione si passi a ridir qualcb' altra cosa sul 
pacifico argomento, che interessa la giornata. Ecco a- 
duuqne oramai , che questi candidi , e innocenti fan- 
ciulli smaniosi a lor modo di essere santificati, e ri- 
creati alla grazia , e forse più di essere rimandati presto 
alle loro inezie e ai loro trastulli riceveranno sul loro 
capo lo Spirito Santo che non conoscono e pieni di 
una forza , e di una carità che non cercano , si andran- 
no preparando , e quasi stagionando alla cristiana mi- 
lizia senza conoscerlo senza cercarlo e senza volerlo.- dal- 
la espansione delle mie mani , e dall'applicazione de' san- 
ti Crismi prenderanno le non curate 'armi necessarie a 
combattere, e a vincere; e già 'nuovi atleti di Gesù 
Cristo vanno incontro al cimento e alla pugna , già 
subito hanno necessità in questi giorni cattivi di met- 
ter mano alle armi , già sono attorniali da un'immen.u 
so esercito di nemici : e sono maggiori , e sono più 
forti quegli fra i quali convivono e i OOmnierciano ,• 
che non sono le invisibili podestà aeree , o infernali/ 
Tom. X II 
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Contro quest' uUime basta il segno sacrosanto della cro> 
ce, ch'io imprimerò adesso sulla loro tenera fronte t 
contro i nemici de' quali m'intendo ci vuol ben altro. 
O cristiani sciagurati , che colle cattive parole e col 
peggior esempio traete altri al partito d' inferno , guai 
a voi , se scandalizzerete un solo di questi santìGeaii 
fanciulli , e se inserirete il lievito della malizia nel suo 
more azimo e innocente. Griderà vendetta contro di voi 
la Chiesa , che oggi gli perfeziona , e gli fa suoi più 
di prima: griderà vendetta il sangue vilipeso di Gesù 
Cristo , che oggi gl' imbalsama e gli rassoda : griderà 
vendetta lo Spirito Santo , ebe oggi gli ediGca e gli 
costruisce suoi templi e suoi domicilii. Io so bene la 
trista e malaugurata necessità che v'è al inondo degli 
scandali per lo esercizio virtuoso , e per la più facile 
santìGcazione degli eletti ; ma so egualmente cosa' bi- 
sogna pensare e presagir sul destino degli scandalosi , 
e di quegli che sovvertono le anime semplici e in- 
nocenti , e le rubbano.a Dio : so che al dir di Gesù 
Cristo sarebbe meglio appender al collo di questi scan- 
dalizzati fanciulli una pietra da molino , e giltarli in 
mare disperatamente , e sommergerli. 

O padri , o madri , o voi che siete incaricati dell' e- 
ducazione di questi giovanetti , riprendetegli oggi dalle 
mani della chiesa e di Gesù Cristo a modo di depositi. 
Eccogli oramai santi , eccogli condizionati e preparati 
più di prima agl' indossi delle vostre parole , de' vostri 
stimoli, del vostro esempio. Ma badate bene e ascoltate : 
nel nome.diDio che gli ha prescelti e gli ha fatti suoi , 
nel nome della chiesa che oggi gli riempie di Spirito 
Santo e di forza, io gli metto nelle mani vostre. Tocca a 
voi di conservargli , tocca a voi di fomentare ip essi col- 
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la TÌgilanaa , colla parole , e auai più coll’ esempio lo spi- ^ 

rito animatole che oggi cicevoBo. Che se voi non a- | 

vrete geloso interesse della loro educazione cristiana , se 
sarete neghittosi e freddi sul buono , o trista avviamento 
che prendano , a che servirà , eh' io oggi gli riempia 
di un sacramento di forza , che lo Spirito Santo discen- 
da sopra di loro , e gli ricrei e gli rinovi e gli con- t 

solidi ? Servirà solamente alla condanna vostra in quel 
giorno terribile, in cui Gesti Cristo vi domanderà ra- 
gione di questi depositi , e gli rivorrà indietro. Guai 
a voi se per vostra colpa perderanno la innocenza , 

guai se per vostro difetto non istaranno saldi nella fe- i 

de , guai se non saranno i struiti per tempo nelle cose 
della religione , guai se caccieranno da loro per vostra 
mancanza lo Spirito Santo ! In nna parola guai se imi- 
terete r esempio , e la consuetudine invalsa purtrop- 
po oggi per somma sventura nel mondo , ove da 
qualunque parte si gira lo sguardo , veggonsi questi pre- 
ziosi depositi, queste cresime, per dir così , questi sacra- 
menti sbandati , e dissipati 1 Dovunque incontransi tor- 
me , 0 a dir più vero armenti di fanciulli un giorno , 

santi e adesso vituperj , pieni gli occhi , e il cuor di ma- 
lizia oltrepassante l'età , arbitri di loro medesimi , sen- 
z'occhio , senza direzione , senza guida , senza dipen- 
denza. Figli disgraziati ! Padri più disgraziati ! Egli è 
una mortificazion tutta nostra , e privativa della reli- 
gione cristiana : mortificazione , che non hanno i setta- 
ri' , e grinfedeli mille volte più solleciti de' loro figli che 
non siam noi. 

Due parole a quegli altri che come genitori nuo- 
vi , e similitudinarii esibiranno alla chiesa , e offri- 
ranno qui alio Spirito Santo i fanciulli , che oggi 

Il * 
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formano il nostro gandio e la nostra corona. Egli noti 
è questo nn rito , come fmr tcoppo la gente figurasi , non 
è nna cerimonia di formalità. È propriamente secon- 
do le intensioni di Dio e della chiesa , una vera fi- 
dejussione , è una vera .sicurtà , che andate a fare del- 
la buona e cristiana riuscita de' fanciulli : è un'obbli- 
gasione , ohe vi assumete di tener sopra di loro l’occhio 
aperto , e vegliar bene , perchè prendano nn contegno 
dì vita corrispondente al vangelo che professano , e de- 
gno dello Spirito Sento, che oggi ricevono quasi a richie- 
ata vostra. Mettiam pure , che possiate irarvi alquanto 
d’impegno, quando i genitori, che hanno il prìncipal 
debito , paghino veramente, per dir cosi , il loro sron- 
to : ma assolutamente noi potete , e siete debitori voi , 
quando non sappiate che il facciano, e dovete poi cer- 
car dì saperlo. Ma ditemi : abita in voi lo Spìrito Santo 
0 no? Se lo perdeste, se non avete almen desiderio 
e voglia di ricnperarlo , la chiesa non conta niente sulla 
vostra akurià, nè sa che farsene. 

Or dunque, a conchiudere , scenda oggi direttamen- 
te sopra questi fanciulli , e indirettamente quasi di ri- 
verbero sopra di noi lo Spirilo Santo , e ci rinforzi , e 
ci pacifichi , e ci consoli , che v’è popriamente bisogno 
m questi giorni disgraziati, che il dono di Dio riempia 
la terra , e la ricrei e |a rinovi , e fui quasi per dir la 
redima un'altra volta, e faccia eucr più copiosa ne suoi 
frutti la redenzione. 

- O Spirito Santo rìcrealore fomentatore , senisa di cui 

niuna cosa si muove ,e ninna ha vita : o voi , che sul na- 
scere , e incominciar dal mondo passeggiaste maestosa- 
mente snlleacque, che furonò simbolicamente acque di 
redenaione : o voi , che oggi pel mio santo ministero , e 
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per le mie mani indegne , scenderete fra poco detiira 
questa chiesa , e nobilmente la riempirete della vostra 
nebbia , della vostra gloria , della vostra maestà , dirò 
meglio, della vostra medesima sostanza , fate, io ve ne 
supplico , che la discesa sia santamente utile a tutti. Riem- 
pite i cuori teneri e arrendevoli de’ fanciulli , e fategli 
divenir per sempre vostre stanze e vnstrc chiese viventi 
in terra , nè permettete mai , ehe padrone estraneo , e 
nemico se ne impossessi ad esclusione vostra : fomentate 
la vostra divina grazia , e i vostri lumi celesti ne’ cuori 
fortunati di caloro , dove fate tuttavia soggiorno : eccita- 
te con impulsi e movimenti i cuori degli altri , dove 
non albergate più , onde finalmente gridino aneli’ essi ver- 
so di voi , e riclamiuo alla vostra grazia , e vi ricuperi- 
no. Io che vi faccio ora discendere in questa chiesa 
sugli altri , io pur troppo dovrò entrare nel numero dj 
questi nllimi. 
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DISCORSO 


In circoslanxa della prima comunione Jatta in Cattedrale 
ai janciulli. 


XJ OMINI grandi venite e imparate dai piccioli : piccioli 
venite ancor voi come già siete venuti , ma non voglia- 
te imparar dai grandi , che vi tornerà poco il conto : 
badate unicamente elle parole che sentirete adesso dalla 
bocca del vostro vescovo , del vostro padre in Gesù 
Cristo : imparate per tempo a badar solo alle parole 
di chiesa , non alle parole di piazza , nè a quelle de’ 
compagni , nè a quelle che sentonsi talvolta in casa. 
Domini fatti, che bene spesso mi ascoltate, ma non mi 
ubbidite , io da voi non domando nè voglio altro que- 
sta mattina , se non che vi rimettiate in memoria quel 
giorno in cui riceveste la vostra prima comunione alla 
maniera appunto che son per fare oggi, questi fanciulli. 
Che giorno d'innocenza di semplicità di allegrezza non 
fu mai quello per voi , ditemelo , non è vero ? E dove 
è andata l'innocenza l’allegrezza la semplicità di quel 
giorno ? Forse il peccato tardò poco a tener dietro alla 
prima comunion vostra : forse taluni da quella in poi 
non ne hanno fatta più nessun altra : forse per certo 
rispetto umano una sola volta l'anno la Pasqua , e Id- 
dio sa come , forse alcuni neppur tanto. Fu una dis- 
grazia dunque per costoro 1' essere stati una volta da 
fanciulli ammessi alla comunione ? Si una disgrazia , su- 
bito che hanno potuto scordarla , disonorarla , sostituire 
alla innocenza il vizio , alla santa particola il peccato, 
a Gesù il demonio. Comunicossi anche Giuda , e co— 
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mnnicojsi per maao del Salvatore medesimo: ma che 
perciò? In un col pane consacrato entrò nelle sue 
vìscere il diavolo , e prese possesso di lui. Son pur tanti 
oggi die imitano questo cattivo e dannato apostolo ! 
Vergona del Cristianesimo ! Una volta sui primi se* 
coli la Comunione formava la delizia de' cristia- 
ni : comunicavaiisi ogni di se potevano , e se non pote- 
vano lo desideravano : adesso . . . d'ognì mille cristia- 
ni .. . ma si lasci un conto che fa si poco cuore alia 
chiesa. 

Cristiani piccioli i: nascenti veniamoa voi , giacché 
di que' grandi cattivi de' quali parlo, o non ve n'è qui 
oggi nessuno , 0 seppur v'è , son certo che non mi dà 
ascolto , come purtroppo non mel danno mai quegli 
che ne avrebbero tanto bisogno. Datemi ascolto al- 
men voi che siete ancor teneri di cuore , e di orec- 
chio : datemelo almen finché siete tali : pur troppo ver- 
rà tempo che neppur voi attenderete più alle mie pa- 
role. Erano un dì teneri di cuore e di orecchio come 
voi ancor quegli uomini duri e cattivi , che adesso mi 
fanno piangere , e mi lascian dire , e mi lascian pian- 
gere senza neppur darsene per intesi. 

Oggi adunque siete la mia allei^rezza , e la mia 
corona : bel vedere una truppa di bgliuoletti che pieni 
di religion di fiducia di semplicità si gittano in braccio 
a Dio quasi come un uomo assetato alla, fontana , e per 
la prima volta si cibano del pan degli angioli ! Badate 
dunque o figli ; per mangiar questo pane bisogna esser 
angioli. Se siete angioli venite : se non siete staU an- 
gioli finquì , ma però colla buona voglia , e colla buo- 
na confessione tornaste ad esser Angioli , venite. Se non 
foste angioli , se non tornaste ad esserlo , andate via di 
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qua : la comunione Toatra di qneata mattina aarebbe utl 
de' peggiori peccati che poteste mai commettere ; forse 
dal far bene o far male la comunione d'oggi pnò di- 
pender per tanti di voi l’andar a auo tempo in paradi- 
so, oppur all’ inferno. 

Volete che lo v’insegni la maniera di farla bene T 
rfon baala che la facciate con divozione e con ris- 
petto; Ècco come va fatta: Iddio questa mattina viene 
dentro di voi nella vostra anima per esser tutto vostro : 
voi dovete aver voglia e promettergli d’esser da qui in- 
nanzi tutti suoi. Se non avete voglia d'esser tutti suoi, 
se volete imitar tanti cattivi cristiani , che non pensano 
niente a lui , che noi desiderano , che noi curano , che 
non sanno cosa farsene , è meglio che non vi comuni- 
chiate in nessuna maniera : men male che non foste 
nati neppur cristiani, O fì^li miei , Iddio vi creò e vi 
mise al mondo solamente perchè Io amaste e Io servi- 
ste e foste tutti suoi di quà per esser poi tutti suoi di 
là. Oflèritegli questa mattina il cnore , e ognun di voi 
gli dica „ Signore accettate questo mio cuore , se non è 
buono fatelo esser buono : lo creaste per voi , ha da es- 
ser vostro, tutto vostro. Voi amaste me, io debbo e vo- 
glio amar voi : il mondo no , la gola no , roba d'altri 
no, il troppo giuoco no, le creatuie che mi fanno pec- 
care no, i compagni maliziosi no, voi solo unicamen- 
te voi. Se questo cuora non ha da esser vostro, toglie- 
temelo , fatemi morir propriamente adesso : morir piut- 
tosto mille volte e per voi, che vivere un sol mo- 
mento al demonio : io voglio imitar i pochi che sono 
buoni a questo modo , nbn i cattivi che son tanti : po- 
chi son quegli che vanno in paradiso , molti che van- 
no all’ inferno s io voglip esser fra i pochi , e ve lo 



prometto a'piedi di questo altare , e mi ricorderò sem- 
pre di questa promessa. 

E sapete o figli cosa significa, esser tutti di Dio, vo> 
ler solamente Dio? Significa esser intenzionati e pronii a 
perder ogni cosa e bisognando anche la vita piuttosto 
che commettere un peccato solo , e perder la sua santa 
grazia. E che altro di buono vi è a questo mondo fuor 
della grazia di Dio? e a che servono il divertimento il ci< 
bo il danaro la vita io star bene lo star comodo , se ab- 
biamo il peccato dentro di noi , se non siamo amici di 
Dio , se andiamo a perder l'anima? Oh il peccato figli 
miei , il peccato ! Guardatevene più che non fareste da 
un serpente da un precipizio dal fuoco dalla mor- 
te. Badate più specialmente al primo : un sol che ne 
facciate , ne fate subito delle migliaja uno dopo Taltro 
senza freno senza difiicoltà senza scrupolo. E se dopo a- 
ver peccato morite ? Forse perchè siete giovanetti la 
morte avrà obbligo di rispettarvi e lasciavi stare ? 

Quando dunque sarete tentati o dal demonio o dal 
mondo o dall’ esempio de’ grandi , o dallo stimolo 
de’ compagni piccoli a far cosa , a dir cesa , che 
non vada in regola di religione di modestia di puri- 
tà di carità , qualche cosa in somma che nou ca- 
mini bene , alzate gli occhi rivolgete subito il cuore 
a Dio , raccomandatevi a lui , ditegli „ Son battezzato 
son cristiano non posso : si muoja , ma non posso : 
mi son donato a Dio ho promesso d’esser suo , voglio 
esser suo „ E gi.ì facilmente capireteda voi medesimi, e 
la coscienza ve lo dirà, cosa possa farsi o non farsi. 
Un pò di dubbio, un pò di scrèpolo solo che sentia- 
te , allorché vi vieti voglia di pensare o dire o fare 
quella tal cosa, lasciatela andar subito sul momento , 
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eh' è mal pensata mal delta mal fatta. Volete poi una 
regola certa e quasi infallibile per esser buoni cristiani? 
Confessatevi e comunicatevi spesso : se non fate così di- 
verrete cattivi come tanti altri, c la vostra comunioii 
d'oggi non servirà a niente. 

Dissi , come' tanti altri , per farmi strada ad aggiu- 
gnere che non vogliate prender a vivere come tanti altri ., 
c come purtroppo vive la maggior parte de’ cristiani ; 
se vivete come loro morirete e finirete male come loro : 
sappiate a buon conto che la maggior parte de' cristiani 
va all’ inferno : ci anderete ancor voi se vivrete come 
vive la maggior parte. Oh l’esempio figli miei , l’esem- 
pio ! Non vogliale mai prenderlo dai molti cattivi , pren- 
detelo dai pochi buoni. Guardatevi dal trattar con co- 
loro , dai quali capite di non poter imparar niente di 
buono : i vostri compagni i vostri amici hanno da es- 
ser quegli solamente che mostrano d’aver modestia di- 
vozione e timor di Dio. Un compagno disonesto spar- 
latore cimentatore giocatore rubatore , amico della piaz- 
za , nemico della chiesa, toglielevelo assolutamente d’al- 
torno; ogni poco che vi ci addomestichiate, divenite 
presto uguale a Ini. 

Ora dunque questa mattina oll'eritevi donatevi lutti 
a Dio , e fate i vostri patti con Dio, Nel comunicarvi , e al 
primo ricever sulla lingua Gesù Cristo nella santa par- 
ticola , ognuno di voi gli dica „ Signore io vi prometto 
d'esser buono , c di far tutto quello che ha insinuato 
il vescovo ,, Ma badate bene , o figli , che con Dio 
non si burla , se gli promettete d’esser buoni dovete 
evsiT assolutamente l^oni. E che? Vorreste forse pro- 
mettergli d'esser cattivi ? Ma ho gran paura , che molli 
di voi riusciranno cattivi seijza promclterglislo, oa dir 
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meglio urauno cattivi anche dopo avergli promesso d’es- 
aer buoni. , 

Atù da premeitersi dai giovantui 
alla prima Comunione. 

Signor mio Gesù Cristo , vero Dio e vero Uomo , 
voi volete venir adesso dentro di me : io non son de- 
gno, di ricevervi : io meriterei piuttosto di andar all'in- 
ferno. Dovevo esservi a quest’ ora per i miei peccati : 
ma voi invece di condannarmi , m'avete fatto arriva- 
re a questa comunione. Vi ringrazio , che m'abbiate u- 
aata tanta misericordia. 

Signor mio Gesù Cristo , voi volete venir adesso 
dentro di me per santificarmi , per prender possesso del 
mio cuore. Venite che Io desidero : venite e prendetelo 
tutto intero questo cuore. Voi in questa santa comu- 
nione vi volete dar tutto a me, e volete esser tutto 
mio : io voglio darmi tutto a Voi , e voglio esser tut- 
to vostro. Se non ho da esser buono , se non ho da 
esser tutto vostro , fatemi morir piuttosto adesso. Si pri- 
ma morire , che lasciar d’ esser buono. 

Signor mio Gesù Cristo io credo tutto quello , che 
crede e insegna la vostra santa chiesa , e specialmente , 
che nella particola che riceverò adesso , ci sia il cor- 
po il sangue i'anima e la divinità vostra : Io spero , 
che venendo dentro di me mi santificherete , c mi da- 
rete il vostro santo ajuto in questa vita, per darmi 
poi la gloria eterna nell’ altra. 

Io vi amo sopra tutte le cose : io non voglio altro che 
Voi; io non voglio peccar mai più , io voglio salvar- 
mi. Senza di Voi non posso niente, ajulalo da Voi 
posso tutto. 



Atti da farsi dopo la prima Comunione. 


Signor mio Gesù Cristo, Voi siete venuto dentro 
di me, Voi siete entrato al possésso del mio cuore , Voi 
siete tutto mio. lo vi adoro e vi benedico , e unisco le 
mie adorazioni , e benedizioni a tutte quelle , che vi fan- 
no gli angioli e i santi in cielo , e le anime buone 
in terra. 

Signor mio Gesù Cristo io vi ringrazio , cbe abbia- 
te voluto venire dentro di me. lo non posso ringraziar- 
vi quanto basta : vi ringrazino in luogo mio tutte le 
creature del cielo, e della terra. 

Voi siete ora dentro il mio cuore: Voi siete pa- 
dre , io son figlio , io spero da voi tutto quello cbe un 
figlio può sperar dal padre. Io non vi domando , nè vo- 
glio altro da voi , se non cbe mi facciate esser santo : 
a questo solo fine siete venuto oggi dentro di me. 

Mio Dio , io vi offerisco il vostro divin figliuolo 
Gesù Cristo a onore e gloria vostra , in ringraziamento 
di tanti benefizi , che m'avete fatti nell’ anima , e nel 
corpo , in isconto di tanti peccati , che ho commessi , a 
impetrazione di tutte le grazie necessarie a vivere , a 
morir bene. Fatemi morir piuttosto adesso , se non ho 
da vivere da Cristiano, se non ho da esser buono. 


Sullo stesso soggetto. 


CZhe bella e delicata consolazione per un padre il' re* 
dersi ailorno una truppa di figli crescenti , e avviati 
nel bene ! Voi che per la prima volta questa mattina 
venite a cibarvi del pan degli angioli , voi siete angioli 
o poco meno. Voi che oggi state assisi a questa santa 
mensa, voi siete tante giovani piantine di ulivo, che la 
circondate : voi siete Ip primizie degli nomini che la 
chiesa offerisce oggi per mie mani a Dio : voi siete a- 
gnelli nascenti , che vi appressate oggi al fonte : voi sie- 
te mille volte più acccttevoli che non son quegli di fre- 
sca , e recente portatura , che ora incominciauo a pro- 
dur corna, ed unghie. Bello sputacelo di religione ! Bel- 
la (orza del cristianesimo ! Uomini attempati , e vecchi 
più per malizia , che per età , venite , mirate , prendete 
scuola dai fanciulli voi che dovreste darla piuttosto: im- 
parate da loro come si fa ad esser cristiani. Uomini ìn- 
degui di questo santo nome, uomini contradiccnti al 
battesimo , che per vostra maggior dannazione riceve- 
ste : uomini che non vi siete ancor degnali di pren- 
dere la santa eucaristia dell’ultima pasqua, e forse 
neppnr delle antecedenti , venite qui se avete cuore , 
osservategli questi giovanetti , mortificatevi , seppur siete 
capaci dì mortificazione. Ma voi già non siete soliti a 
prender esempio e scuola dalla innocenza , ma dalla ma- 
lizia , non dalla chiesa , ma dalla piazza , non dal 
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' cil.lo , ma dallo inrei-no , non da Cristo , ma da Belisi. 
E malizia e piazza e inrerno e Belisi saranno i vo- 
stri esemplari e i vostri confortatori al letto della mor- 
te forse più vicina clic non credete. 

In mezzo però a tanta compiacenza io temo assais- 
simo per voi o figlinoli : voi che dovreste pur essere nn 
conforto al mio cuore , voi stessi mi fate paura grande. 
Parrebbe che in mezzo a tanta, e così universale corru- 
zion di costume , in mezzo a così disarginato travia- 
meuto del popol grande , dovesse pur servire di qualche 
rinfranco al cuor di un vescovo, e condannato ad esser tale, 
il vedere un piccol popolo dì fabciolli apparentemente 
buoni , e religiosi ,cbe sul dispiegarsi , per dir cosi , del- 
la vita si ricordan già subito d'e^er cristiani , e mno- 
vou quasi i primi passi per strada della pietà. Sen- 
titemi : voi oggi siete sul punto di communicarvì per la 
prima volta , che vuol poi dire di ricever quel pane di 
paradiso , che non avete ancor gustato , d’ accogliere , 
e albergare dentro il cn6r vostro Gesù Cristo, a cui 
non vi siete mai appressati cosi da vicino. Badate bene : 
Egli è la stessa santità. Bisogna esser immacolati, ' biso- 
gna esser mondi per riceverlo degnamente , per non at- 
tirarsi piuttosto addosso la maledizione. Siete poi mon- 
di ? Siete innocenti ? Siete angioli ? Lo siete , ma noi 
siete tutti , forse può dir qui Gesù Cristo , come disse giìs 
una volta agli apostoli quando fu sul punto di comuni- 
cargli. Io temo, che vi siano fra voi taluni, che venga- 
no a riceverlo questa mattina solamente perchè è stile del- 
la chiesa, è iniportunii.’i dc'parrochì , è insistenza de' geni- 
tori, che a certa tal data età si riceva: temo che vi sian talu- 
ni, che poca dili'erenza facciano fra'l pan degli angioli, e il 
pan degli uomiuì:temodi tali altri, che annidando forse oggi 


medcsirao ili cuor loro il peccato roglion ciò uon ostante 
comunicarsi, e metter sacrilegamente in buona compagnia 
e colpa e grazia , e ciclo e inferno , e Cristo e demonio. 
Oh se vi fosse mai fra di voi talun di costoro ! Allonta* 
natevi per carità , vorrei dirgli , non vi appressate a questo 
santo altare : voi lo prenderete bensì Gesù Cristo , ma lo 
prenderete per condanna: voi incomincierete la vostra car- 
riera con un sacrilegio , la proseguirete forse colla male- 
dizione , la terminerete purtroppo coll’ inferno. Lascia- 
tela andar piuttosto questa comunione cosi rovinosa .* 
non vogliate per uman rispetto tirarvi addosso una sen- 
tenza eterna. Almeno pentitevi , se non siete in tempo 
adesso di confessarvi più : lo farete poi. £ quando dico 
pentitevi , voglio dire che abborriate e detestiate sopra 
tutti i mali immaginabili e possibili il peccato mortale , 
promettendo a Dio di soU'rir tutto, di perder tutto e 
per fin la vita , anziché tornar di nuovo a commetterlo. 
Figliuoli miei , Iddio. . . Iddio solo merita d'esser ama- 
to al di sopra d' ogni cosa : egli è il nostro sommo e 
unico, . . unico bene : egli ci ha creati tutti per questo 
solo , sì per questo solo , e per nient' altro. Vedete s’egli è 
buono : vuol dar oggi tutto se stesso a voi nell' atto me- 
desimo che voi fuggite : egli vuol esser tutto vostro nell’ 
atto che voi non volete esser suoi. 

Ho finqnl parlato a quegli fra voi , che forse non 
son buoni ; parlo adesso a quegli che son buoni , e vo- 
glia pur Iddio che tosiate tutti. Lo sarete, ma pur non- 
dimeno mi fate compassion grande , e già sente sempre 
compassione , e sempre teme , e sempre ! ingelosisce chi 
ama. In questo punto siete buoni, ma forse non an- 
drà molto che sarete cattivi , e voglia pur Iddio 
eh' io m’ iuganni. Voi pur troppo dimenticando i senti- 
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iiK-mi «tic v' ispira ' oggi al cuore questa prima eo- 
ntuiiieiie , entrerete in quegli alU'i assai diversi , che 
saprà facilmente ispirarvi il mondo , e voltate indegna- 
mente le spalle a Cristo diverrete alunni e discepoli 
del demonio ; l'innocenza si cambierà in malizia e il 
Dio di domani non sarà forse per voi lo stesso che 
il Dio d'oggi. Il mondo , se noi sapete., ribolle di 
cristiani cattivi , e forse ve ne ha in questa stessa 
chiesa , e fra'l popolo che vi fa corona , fors' anche nelle 
vostre case medesime. Ma sappiate , che tutti costoro 
aU'et.v vostra cran buoni come voi , e come voi accosta- 
rousi alla prima comunione rivestiti di mondezza , e 
d'innocenza. Mirategli adesso cosa son divenuti , e cosa 
sono : specchiatevi per disinganno vostro e imparate a 
loro spese , che non il primo ricevere rEucarìstia , 
ma il frequente riceverla , ma la vita santa , ma la con- 
dotta innocente , ma l'alienazione dal mondo , ma il 
perpetuo timor di Dio formano il cristiano in terra , 
e lo portano a salvamento in cielo. Figliuoli miei , voi 
forse non conoscete bene il mondo : ma sappiate eh* egli 
è divenuto un terreno di disordine, di pestilenza, di 
maledizione. Siete pur nati in tempi cattivi I Voi mi fate 
propriamente pietà. Odiatelo questo mondo sceleratissi- 
mo : non vi fidate delle sue illusioni , egli è un menti- 
tore. Fidatevi della chiesa , che lo condanna , fidatevi di 
un padre vecchia, che vi parla, e che lo conosce d« 
gran tempo. Per carità non vogliate lasciarvi trascinar 
dall'esempio altrui , e non prendete mai ad imitare i mol- 
ti ; badate come vivono que* pochi , che frai molti si di- 
stinguono , e imitate loro. Di due cose vi scongiuro o 
figliuoli , e sou due cose , che comprendono tutto : fre- 
quenza de'saoii sacramenti , fuga perpetua de* compagni , 
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che non hanno il santo timor di Dio , e ne dorrete già 
fuggir molti , e poco mancò , che non dicessi , dovrete 
fuggirgli quasi tutti , isolarvi. Ai pari vostri non im- 
porta oggi dir altro di più. Ecco , o figliuoli , la più so- 
da , e più interessante preparazione , con cui dovete ri- 
cever Gesù Cristo „ Stabilmente risolvere , fermamente 
promettergli d'esscr buoni, d'esser suoi „ Se non date a 
Dio questa parola , la vostra comunione è un sacri- 
legio : e se glie la date , avvertite ben di mantener- 
gliela : e se non volete mantenergliela lasciate andar 
piuttosto la Comunione. Non importa che la facciate : 
è meglio che non la facciate : con Dio non si burla. 

Popolo che m'ascoltate , e vorrei ben che foste mol- 
to , e vorrei che foste tutto , udite la tcrribil sentenza , 
che io debbo intimarvi nel nome'di Gesù Cristo. Ecco 
uno scelto e privilegiato drapello di giovani Cristiani 
candidi innocenti , eh* Egli ha formati per se , e che 
va a nutrir questa mattina delle sue carni rnedesime. 
Escon oggi dal santuario in atteggiamento d* angioli , 
c metton piede nel mondo in atteggiamento d'uomini. 
Già vel di-si che in questi giorni sciagurati e maledetti 
di disordini di corruzione e dì miscredenza io non so pro- 
nosticar bene di loro : ib gli rassomiglio ad uomini in- 
teramente sani, che partono da un paese 'd'ingenuo clima 
d’innocente atmosfera , e recansi ad altro paese* ove si- 
gnoreggian peste e miasma contagioso, e si associano ad 
altri uomini , che ne sono già attaccati per loro gran- 
de sventura. Che direste voi di qncsli nomini sani ? 
Dureranno eglino gran tempo ad esserlo ? Mio Dio . . 
mio Dio ! Guai però a que’ 
della leggierezza e della istabilìtà di questi fanciulli 
oggi buoni , gli scaudalizzei'anno colle parole e coll’ 
Tom. Jf. xa 


disgraziati che abusando 
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ctempio , e gli riempiranno di malizia e di peccalo ! 
.Sarebbe meglio per questi mezzani d' inferno , che ai 
attaccasse loro al collo , come dice Gesù Cristo, una pie- 
tra da mulino , e si gittassero in mare. Gli angioli coa- 
trislnti che per loro causa dovranno forse presto ab- 
bandonare , e ceder per dir cosi queste piazze ai ne- 
mici , grideranno altissima vendetta al trono di Dio on- 
nipotente , di cui veggono perpetuamente la faccia. 
Ma mille volte più degli angioli alzerà la voce , e gri- 
derà vendettà indeclinabile il sangue di Gesù Cristo 
contro chi gli rapirà taluna di queste anime oggi sue. 
Scandalosi che col tristo parlare , e col più tristo e- 
sempio insinuerete il lievito delia malizia nel cuore 
azzimo di questi fanciulli : donne , che già proseguirete , 
come siete solite, a ingerire i primi aemi di concupi- 
scenza negli animi loro col vostro vestire , anzi col vo- 
stro non vestire , la sentenza è tutta per voi. iddio è 
inhnitamente misericordioso : la sua misericordia si 
estende universalmente a tutti i peccati : credo che possa 
estendersi anche al vostro , ma non vel prometto ma 
non vel posso promettere , anzi vi dico chiaro nel no- 
me ano che non sì estenderà. Gnai , lo dice egli stesso , 
guai a coloro che danno scandalo , e son causa altrui 
di peccato t 

Genitori , che deste la vita del corpo a questi fan- 
ciulli, due parole per voi , anzi per voi piuttosto che 
per chiunque altro : eccogli , son riposti e fidati nelle 
meni vostre questi gelosi e iunoceuti depositi : depo- 
siti della chiesa , depositi di Gesti Cristo , depositi 
mille volte più preziosi e più stimabili , che non erano. 
V ostro è r obbligo di conservargli intatti , come oggi 
gli ricevete , vostro ri debiui di renderne poi ragione ; 
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sicuramciUe anche dalle mani mie , ma più atsai dalle 
vostre Gesù Cristo , e la chiesa gli ripeteranno a suq 
tempo , e gli rivorranno. Voi siete i custodi , voi siete 
i manclatavii , voi siete i tutori , voi siete i parrochi , 
voi siete i vescovi de’ vostri figli. Cosa direste di me , 
se ninna sollecitudine mi prendessi del popolo? Cosa 
debbo io dire'di tanti fra voi, che risguardano i figli pfo- 
prii , come se fossero alieni , anzi come se fossero be- 
stie e peggio , perchè io prenderei anche a patto che 
certi padri sgraziati tanta premura avessero de' figli 
loro , quanta un villan delle pecore , che gli son care 
solamente perchè gli costano. A voi già i figli non co- 
stano , se non passione , e concupiscenza di carne , ch'è 
il solo fine del vostro matrimonio : ma a Gesù Cristo 
costano sangue , alla chiesa sollecitudine , fatica , nu- 
trimento. Per quel eh’ è da voi nino afianno , niun pen- 
siero, uiun occhio, niiin impegno, ninna istruzione, 
niun esempio , anzi istruzione cattiva esempio peggio- 
re , e vivan pur i figli come vogliono , e pieghin pure 
dove il mondo e la malizia gli spinge. La loro chiesa 
sia pur la piazza , la loro dottrina cristiana il giuoco , 
la loro religione i tristi compagni , i loro sacramenti 
la iniquità. Figli disgraziati ! Padri più disgraziati ! Ob- 
brobrio vitupero disonor della religione di Gesù Cri- 
sto mortificazion della chiesa ! £ poi ve l’ avrete a 
male , se dico , che non meritate il nome di cristiani , 
che antepongo a voi , e son men tristi di voi gli ebrei 
i turchi, gli eretici, che nella loro setta bugiarda 
avviano , e istruiscono i figlj proprii mille volte ma- 
glio , che non fate voi altri nella vostra sola , e nnica- 
niente vera. 

Ma pongasi fine a questo treno , forse inutile per 
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indegnità mio per durezza altrui. Or dunque scendale 
mia bencdizioii paterna sopra di voi piccoli figliuoli , e 
sia benedizion di custodia , e di afiVancamento dal con- 
tagio del mondo. Scenda sopra gli ottimi , e vegliami 
parrochi , che v' hanno istruiti , e sia benedizion di lo- 
de , e di ringraziamento : scenda sopra i vostri genitori , 
c sia benedizione di vigilanza. Scenda in fine sopra tutti 
coloro , che m' ascoltano , e sia quella particolar bene- 
dizione, di cui ciascuno ha bisogno. 
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OMELIA 

Detta fie' pontificali che si tennero nella chiesa 
di S. Biagio in Pergola. * 

JScco o figli carissimi ia Gesù Cristo tornata (i) al- 
la primitiva- bellezza e all' antico splendore quest* 
inclita figliuola di Sionne , ■ ecco nuovamente . rive- 
stito di gloria e di maestà il Luogo Santo dova un 
giorno , e non è gran tempo , si vide risieder l’ abo- 
minio della desolazione , ecco riempiuto e compreso 
un' altra volta da nebbia celeste un tempio , cbe fa 
già serbatojo di pomi , a usar la frase di Davidde , tu- 
gurio piantato in mezzo a un cocoinerajo , a usar l'al- 
tra d’ Isaia. E veggo già che io vado subita sul pri- 


(i) Allude questa intera orazione alle circostanze 
della chiesa Ove fu recitata il di festivo ' di S. Biagio 
del 1808. Questa chiesa una volta apparteneva alla 
nniversltà poi disciolta de' fabbricatori di concie in 
Pergola , e soggiaceva alla diocesi di Gubbio, Nella 
passata rivoluzione soffri lo spoglio d' ogni cosa e nin- 
no era più che la curasse. 11 K. D. Andrea Renza- 
glia Parroco della vicinissima , e disdicevol chiesa 
di S. Biagio nella diocesi di Cagli ne ottenne la ces- 
sione , combinato prima fra monsig. vescovo suo , e l'al- 
tro di Gubbio l'aiFarc de’confini diocesani. Prese quin- 
di subito a ris'taOrarla e rifornirla del proprio , e la 
condusse a somma decenza. Ora diccsi Chiesa di S, Bia- 
gio in S, Maria. 
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mo ineomìociar del diKorso a funestar un poco la 
aanta allegrezaa di questa giornata richiamando all' a- 
nirao vostro e mio la quasi perduta memoria di 
certi tempi degnissimi di dimenticanza^ e di anate- 
ma. E veramente pare , che stia poco bene il ritoc- 
care e punger piaga cicatrizzata , peggio poi l' inne- 
star tal verde alloro il feral cipresso : ma so ben io 
però Squamo conferisca al lieto argomento d' oggi la 
roeiabria* acerba delle passale cose : e sia pur vero 
dlb Tanimo rifugga di ricordarle, è sempre anche vero 
però, che le ombre servono mollissimo alla sporgenza 
e al risalto , che fa sempre un bel rattristarsi e un 
bel piagnere dietro alle superate calamità , ebe in 6ne 
nn piloto ricordò sempre volentieri sul lido la vinta 
forza de' marosi e delle tempeste. Si distenda par 
dunque 1’ occhio Mneo allo intorno di queste sante 
mura , e non si tema niente di ricordar que' tempi 
malaugurati , quando nel santo luogo , ove siamo di- 
votamente raccolti , ci toccò di vedere , com'altra volta 
r invincibil Giuda Maccabeo vide nel monte di Sionne 
la santificazione deserta , 1' altare contaminato , le porte 
riversate n terra , i virgnlti crescenti nel santuario co- 
me in mezzo alla campagna , la snpelletile dissipata , 
i sacri armadii vuoti , le cose sante in mani straniere , 
questo tempio in somma divenuto , a usar la frase della 
scrittura , come un nomo ignobile : e già s' ebbero a 
lacerar per tristezza le vestimeuta , e bisogitò versar 
lacrime dirotte , e convenne asperger di cenere il ca- 
po. Ma si giti! un velo di soflercnza cristiana su que- 
sto vitupero , e si svolga subito in meglio il tristo ar- 
gomento. Si dica piuttosto che come ai giorni del ri- 
cordato Maccabeo , cosi pur a di nostri un lievita senea 


Digitized by Google 



i8S 

macchia , e voi già intendete di chi io mi parli , un 
sacerdote la di cui volontà fa sempre la legge del 
signore , prese qui a mondar le cose sante , e trasse 
faori del laogo immondo la pietra di contaminazione 
e ristabilì il profanato altare degli olocausti ^ e san- 
tificò l’ atrio , e reintegrò alla maniera di prima i sa- 
cri vasi, l’unico candelabro, le moltiplici lucerne, i 
veli secreti del taber nacolo , l' odorato aitar degli in-r 
censi , la misteriosa mensa <te' pani di proposizione. Era 
propriamente nascosto sotto questa valle , e ninno forse 
lo sapea più , era nascosto , io dissi , un fuoco sacro 
divenuto già acqua torbida e fecciosa : surse questo 
nuovo Neemia , e seppe trovarlo , e lo disoterrrò , e 
versollo su queste mura , e ne asper» le cose sante , 
e bastò questo solo , perché al primo rasserenar del 
cielo si riaccendesse qnì fuoco grande, che richiamò 
la meraviglia di tatti. Ed ecco , come io diceva sulle 
prime , nobilmente risorto quest' inclito tempio a nuo- 
va e più bella fortuna , eccolo da chiesa figlia com'era 
prima divenuto chiesa madre de’ popoli , eccolo dimen- 
tico de’ suoi passati disastri , eccolo fui quasi per dire 
lieto delle soilerte vicende , come io sarebbe già , se 
avesse por sentimento , un grano di senapa , che di- 
venuto albero grande e sovrastante non saprebbe do- 
lersi più d’ aver incontrata la corruzione nel sen della 
terra. £ chi avrebbe pensato mai , che oggi in questo 
santo de’ santi , dove già albergarono la desolazione , 
e il vilipendio , oggi per la prima volta e senz’ altro 
esempio il primo fra’ sacerdoti di questa chiesa , come 
io son già senza volerlo, mettesse piede ed entrasse pon- 
tefice avente in mani il sangue dell’agnello per offe- 
rirlo solennemente a Dio a plaqazione a compenso de 
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peccati che già contaminarono questo sgabello de'auoi 
piedi , a propiciazione e a merito di coloro, che tanto 
impegno ebbero e tanta sollecitudine di ristabilirlo ? 

£ quasi come se a questo reintegrato santuario fosse 
poco, nè bastasse più Tesser sacro solamente alT in-’ 
dita Signora , e Imperatrice de' cicli e delia terra , 
che sola dopo Dio è capace di riempiere e rallegrare, 
il paradiso , ella stessa voile per quanto parmi , e co- 
mandò , che qua venisse e sotto il medesimo tetto 
prendeste albergo seco lei, e quasi nel medesimo tro- 
no sedesse il valoroso martire e vescovo di Sebaste , 
di cui oggi appunto facciam qui onorata memoria , 
ed è anzi il primario oggetto della odierna solennità. 
Sarebbe egli mai quel forte .armato , che la impareg— 
giabil Donna avesse introdotto qua alla custodia delTa- 
trio, e al paciGco mantenimento d' ogni sua nnova 
fortuna ? Sia purè arditezza d’ ingegno il supporlo : io 
so per. altro che sempre «candida come ancora che na- 
sca, sempre bella cojne la Luna « sempre scelta come 
il Sole , non sempre vuol poi esser terribile alia ma- 
niera d' esercito schierato in ordine di battaglia. Era 
regina anch'Ester , e signoreggiava sopra cento ventisette 
provincie : eppure nondimeno si prendeva enra sollecita 
di lei , e qnasi per custodirne la persona ogni di aggi- 
ravasì d’intorno al vestibolo del palazzo il vilipeso 6- 
glinolo di Giairre. Ora quest' inclito santo , a cni ren- 
diam gli onori' della giornata , da medico eh' era pri- 
ma {de'corpi , divenuto vescovo , che vnol poi dir me- 
dico delle anime, in 6ne poi da vescovo, maitire in- 
confusibìle di Gesù Cristo, -quando fu tempo si pro- 
dusse c. franco entrò nel ciniento , e insultò le pode- 
stà nemiche al cielo , e si prese gioco di Diocleziano 
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e di Agricolao ed ebbe per inezia anzi per guadagno 
il morire , e diede fortemente il sangue , e vinse e 
trionfò. Prima però di salire all'onor della vittoria e 
del trionfo secretamente e ignobilmente visse gran tem- 
po e alloggiò confinato e nascosto in una spelonca del 
monte Argeo. Siamo, per dir così, propriamente al caso 
nn altra volta ; Ecco poco distante una nuova e di- 
versa spelonca , dove lungamente albergò , finché la 
immortai regina prendendolo quasi per mano , e facen; 
dogli come sicurtà , lo introdusse in questa sede mille 
volte più bella e più dignitosa. 

Io finora vi ho detto, cose , o figli carissimi , atte 
solamente a impegnar la vostra meraviglia e la vostra 
gratitudine insieme : sta bene ora , ebe ve ne dica più 
confidentemente altre capaci d’interessar eziandio la vo- 
stra religione , e il vostro cuore. Si svolga dunque a 
morale il discorso , che fin qui fu solamente eucari- 
stico e panegirico.. Nè io per ciò fare ho bisogno di 
deviar daU'argoraento , anzi neppure d’uscir fuori colla 
immaginazione da questa chiesa medesima. Altra vol- 
ta, e non son molti giorni, facendo io parole dà que-’ 
sto stesso luogo vi dissi che ogni cristiano è tempio 
di Dio vivo , santuario mille volte più bello e più- 
stimabile , che non era il tempio grandioso super- 
bo unico innalzato da Salomone, che ogniin di noi 
è altare, ove lo Spirito Santo risiede e fa sua stan- 
za in terra. Io debbo qni oggi ricalcar la medesi- 
ma cosa, e meco già la ricalca sempre meglio 1' ap- 
postolo , quando dice che ogni cristiano è come fab- 
brica , la quale appoggiata sul fondamento degli ap- 
postoli e de' profeti , anzi sulla pietra d' angolo eh' è 
Gesù Cristo , sorge cresce e grandeggia divenendo tem- 
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pio tanto di Dio, trono e soggiorno che poco divei-- 
aifìca dal cielo. 

Orsù adunque ricordate o figliuoli carissimi , qual* 
era questa chiesa , ove siam raccolti , prima del suo 
reintegro , mirate qual’ è divenuta ora. Figura c sim- 
bolo di ciò ch'ella fu una volta siete voi, peccato- 
ri: voi non siete piii altrimenti albergo e Trono di 
Dio come pur dovreste essere: lo Spirito Santo non 
abita più in voi: Egli contristossi e sloggiò forse da 
gran tempo addietro. E come potrebbon mai confe^ 
dorarsi , e come albergar sotto il medesimo tetto 
la malizia e la santità , la luce e le tenebre , 1' Arca 
e Dagone , Cristo e Belial ? E qual consenso , direbbe 
qui 1* appostolo , pnò mai esserci fra '1 tempio di Dio 
vivo , e gl’ idoli morti e bugiardi ? Se io potessi spin- 
gere , e lanciar francamente l'oochio dentro le coscienze 
di tainni , e veder cosa siano e cosa facciano adesso 
certi enori , che fnron già e dovrebboo essere santnarii 
della divinità in terra . . . Dio immortale* Che cosa 
non vedrei mai? Vedrei templi sordidi sSgnrati ese- 
crati tniatcoianti rovina, e questo sarebbe poco : Ve- 
drei templi solle fondamenta de' quali, al dir dell’ ap- 
postolo , ai è preteso di sopraedificar l'oro 1' argento le 
pietre preziose il legno il lieno la stoppia , e ogn'altra 
cosa inserviente al pascolo delle fiamme , e sarebbe 
poco ancor questo : vedrei tutte quelle abominazioni , 
che rivelò tm giorno Iddio ad Ezecchiello nel tem- 
pio, dov’egli vide, e ne pianse amaramente , vide di- 
enti allo intorno delle mura gli sporchi disegni de' ret- 
tili ed^U animali, e vergognose immagini di tatti gl'idoli 
delie csss d' Israello ^ vide incensieri sacrileghi e fe- 
asiae piangenti Adone e uomini sul vestibolo eolie spalle 
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rivolte all’ altare adoranti il Sole. Altrettante cose ve- 
drei io pure adesso , e vedrei . . . dovrò poi dirlo ? Lo 
dirò coir appostolo , vedrei le membra di Gesù Cri- 
sto , che son già tempii di Dio in terra', divenute 
membra sacrileghe di meretrice. Oh i bei santuari! 
che son codesti , griderei alto ! Belle chiese ove già 
lo Spirito Santo non abita più, ove sente quasi pen- 
timento , e vergogna d’ aver abitato una volta ! Non 
chiese, io dico, ma spelonche, non alberghi di Dio, 
ma abitazioni degli uomini, non argomenti di pietà, 
ma vituperi di religione. E che dovrem poi Gnalmente 
pronosticarne? Vedete, dissero un giorno! discepoli a 
Gesù Cristo additandogli il tempio , vedete 0 mae- 
stro qui qneste pietre e questa struttura ? Le veggo , 
rispose , ma sappiate , che fra non molto questo mede- 
simo tempio sarà vilmente riversato a terra , ne pie- 
tra sola rimarrà più sovr'altra pietra compagna. £ chi 
sono poi in Gne coloro, de' quali parlo, c ai quali ac- 
comodo queste disonorate allegorie ? Son que' cristiani 
sgraziati , e purtroppo son molti e sono presso che in- 
numerabili , e son dapcrtutto , e sono forse ancor qui , 
son que' cristiani io dissi , che degeneranti dalla loro 
condizione còleste niun rapporto vogliono aver più col 
ciclo , e niente più che far con Dio , anzi niuii altro 
Dio conoscono e stimano più , che Venere e Bacco , 
Asmodeo c Leviatan e carne e ventre e gioco e inte- 
resse e concapiscenza e mondo. Oh ve ue ha pur tante 
di queste chiese profanate desolate disonorate dal tur- 
pe alloggio di queste divinità mentitrici e straniere , 
dalla infamia di sentimenti , e di azioni indegne di 
un cristiano ! Oh son pur molte specialmente oggi le al- 
tre , dove ha preso a risiedere e a spacciarla da nume 
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quel figlio di perdizione , che al dir dell'apostolo, s'In* 
nalza contro tutto ciò che chiamasi e onorasi Dio ! Uì> 
stendete un occhio di mortificazione o figli carissimi 
sulla faccia del cristianesimo , e vedete cosa son divenuti 
i cristiani d' oggidì', e come vivono e come operano e 
come pensano e come parlano e come vestono. Os- 
servategli specialmente in questi giorni contrasegnati 
dalla licenza e dal libertinaggio de' baccanali propri! 
un dì del gentilesimo : entrate ne'teatri nelle sale da 
ballo ne* ridotti nelle taverne , osservate i rigidi pro- 
fessori di una religione fondata tutta quanta è sul di- 
sprezzo delle terrene cose , sulla mortificazione e sulla 
croce : fissate loro in faccia gli occhj , trovate in essi 
se potete , una impronta sola di cristianesimo , dite se 
vi dà Tanimo „ Costoro son figliuoli e seguaci di Gesù 
Cristo; eglino son chiese e abitazioni delio Spirito Santo ,, 
Ma che cosa adunque dovran far mai codeste chiese 
vili prostituite ? lo rei dico subito : debbono rialzarsi 
e riabellirsi alla maniera che ha fatto questa , ove sia- 
mo ora pietosamente raccolti. E non v' è altro com- 
penso , e non accade lusingarsi o presumere , che fab- 
briche disonorate e pietre sante disperse e fuori di luo- 
go possan entrar mai nella costruzione di quel tempio 
eterno indefettibile , ove siamo aspettati a vivere perpetua- 
mente in seno, dirò quasi , della divinità. Bisogna pur 
in ultimo ristorarle queste fabbriche , bisogna ricon- 
giungerle queste .pietre , bisogna ripurgare c mondar 
questo interno santuario contaminato , ed esecrato. E 
per far ciò non importano neppur tre giorni, pochi mo- 
menti per dir cosi bastano a richiamar ivi lo Spirilo 
Santo , e farlo divenir trono un'altra volta di sua so- 
vrana residenza : ma voglion esser momenti decisi , ma 



voglion esser .momenti colti subito ni primo invitar della 
grazia', ma voglion esser momenti , che ripieghino il 
cuore in meglio , e lo faccian divenir tutt' altro cuore 
da quel di' era innanzi. 

£ propriamente nel coor degli uomini , dove alza 
trono di sua residenza Iddio : ivi è quell’ intimo san- 
tuario, dove il sovrano PonteCce de’ beni futuri avente 
in mani il suo proprio sangue entra una sola volta , 
onde fermarvisi sempre , e non ripartirne mai più. Ivi 
entra , ivi si stabilisce , sol che trovi il cuor piegato , 
e mansuetamente sottomesso alla rivelazion della Fe- 
de , corredato dalla Speranza , animato e compreso 
dalla Carità , eh' è quel sentimento costante d' amore , 
che ci affeziona a Dio , e ci fa antepor Lui a qual- 
sivoglia cosa. E io quanti cuori poi trova Egli adesso 
queste virtù? Oh la Fede dilettissimi figliuoli in Gesù 
Cristo .... oh la fede languida de' giorni nostri ! E 
fosse pur in taluni solamente languida ! E sul' fon- 
damento manchevole di Una fede o dubbiosa o morta 
quale e quanta speranza può mai sorger nel cuore , 
che non sia arditezza, e presunzione ? E come amerà 
Dio colui , che a stento lo crede ? Come lo preferirà 
a ogni terrena cosa un tale, a cui il mondo basti , e 
Iddio non basti? Sermon fedele e degnissimo d'ascol- 
to e di ricevimento , direbbe 1’ Appostolo : L' uomo 
al primo nascere divenne tempio di Dio per la sola 
infusione di queste tre virtù discese propriamente dal 
Cielo : L'uom degenerato non può risorgere, nè tornar 
nuovamente ad esser tale se non se per la ricupera di 
queste virtù medesime. 

O Martire Santissimo , di cui oggi qui solenniz- 
ziamo la venerata memoria , voi cadete già troppo be- 
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ne ia acconcio dell’argomento. Io ragiono di fede, io 
parlo di aperania cristiana , io discorro di amoi-e , e 
fiiron già queste le virtù indeclinabili che santiGcarono 
il vostro vivere , e il vostro morire. O inviucil soldato 
della Religione , che siete oggi la nostra allegrez}ia , voi 
ce le impetrate graziosamente da Dio queste virtù , 
che valgon soie a condizionare il cristiano , che solo 
posaon condurlo a salvamento : e siano le fide compa> 
goe che lorreggan sempre la nostra vita , e sieno le 
grazie inseparabili, che santifichino la nostra morte. 
Se come voi non sarem martiri , dobbiam però sempre 
esser pronti a divenirlo come voi. Ala e dove sono 
ite mai adesso queste virtù , alla di cui ombra i mar- 
tiri crebbero , dove , io griderei oggi per enfasi e per 
concitazione di zelo , e dove sono ite queste virtù esuli 
quasi e bahdeggiate dal mondo ? O Testimone incon- 
fusibite di Gesù Cristo, mirate i giorni cattivi e fec- 
ciosi che ci son toccati a vìvere ! Eglino son ben di- 
versi da que' giorni d’oro che viveste voi. Dall* alto 
de' Cieli , ove regnate adesso con Dio , stendete un oc- 
chio di protezione sni popoli di conquista , sni popolo 
immenso de’ cristiani degenerati e traviati. O medico che 
il foste un di anche de’ corpi, siatelo adesso più special- 
mente delle anime. E non trattasi già di spine nemiche 
della viu , che attraversin forse la gola soltanto degli 
uomini; già sta bene che gli difendiate ancor da que- 
ste : ma trattasi adesso di spine infinitamente peggiori , 
e son quelle che profetizzò già l'enfatico Isaia quando 
ne'lnoghi, ove prima erano mille viti e che in ad- 
dietro servivano al pascolo de’ bovi pacifici e al cal- 
pestio delle pecore mansuete, vide sorgere *uno smisu- 
rato paese di bronchi,- e triboli, e sou le altre dello 
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quali intese il Salvatore allorché disse , che spine lo- 
verchiatrici malignamente tentavano di soUocar la buo- 
na semenze, che Tuomo parabolico aveva gituu sul cam- 
po. Eccolo questo campo del cristianesimo , voi ap- 
pena Io raffigurale piu- Oh potesse sopra tutti gii uo- 
mini discendere , oh potesse almen discendere sopra 
di noi, che siam quì'adnnati per farvi onore, quello 
spirito che vi animò e vi condusse finalmente ad es- 
ser martire incomparabile ! Deh alzate l' invitto capo 
dal fondo di quell' altare ove ucciso dormite aspet- 
tando il tempo delle vendette , e insieme al vostro 
meschiando il sangue di quel divino agnello , dì cui 
fra poco io andrò a bagnar quest' intimo Santuario , 
offeritelo a Dio per noi. Offeritelo in ispecial maniera 
per quegli avventurati e sceltissimi uomini zelatori 
del Tempio Santo, che o colla facilità delle conces- 
sioni o colla generosità del dispendio influirono cosi 
bene al reintegro di questo domicilio ora vostro, e 
stanno già qui presenti , e a gran diritto si cotnpìa- 
ciono della odierna solennità. Noi ricorderem sempre 
questa lietissima giornata : io più degli altri la ticor- 
derò che senza volerlo ho eontribuito a farla esser più 
lieta : tutti la ricorderem meglio se avverrà , che ci 
graziate oggi per sempre della vostra protezione. O Mar- 
tire , o Vescovo , 0 Protettore o Medico ! Noi siam 
cristiani, noi siam figli, noi siam per buona sorte eli- 
entoli, noi siamo per isveutura malati. Sosteneteci di- 
fendeteci risanateci : Voi lo potete, voi lo dovete , siam 
vostri ; noi vi i-endiam gli onori che vi si convengo- 
no , noi v' abbiam collocalo in qite.la splendidissima 
stanza : noi abbiam delle ragioni sul vostro patroci- 
nio . 
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ALLOCUZIONE 

• ^ • 

Temila nell’ Eremo eli Monte Corona iit cìncoslanza 
eli ricevere la profession religiosa del P. D. Gio, 
Gualberto Monaco Eremita Camaldolese 
l'anno i8a6.- 

Sella. , c delicau compiacenza per un vescovo , ma 
insieme però tacito , e .gravissimo rimprovero per me, 
che sono il minimo , e il peggior de'vescovi , Io stare in 
mezzo a un concilio di giusti ! Bell'onore ma secreta con- 
> fusione al tempo stesso il dover parlare , come fo questa 
mattina, a una congregazione di santi ! Se il rigettato 
Sanile divenne profeta anch'esso , sol perchè trovossi senza 
volerlo , e senza cercarlo in mezzo a un drappello di 
profeti ; se l'ingiustissimo Gaifas profetizzò sul perchè si 
dette la combinazione che era pontefice di quell' anno , 
sarebbe forse delirio , o insipienza , che mi arrogassi il 
merito di profetizzare anch’io , oggi che sono in mezzo 
a gente assai più santa , che non erano i Profeti anima- 
tori dell’estro di Saulle , io che altrove essendo pontefice 
investito di un sacerdozio eterno , vado ad esser qnì co- 
me il pontefice di questi giorni soli ? Ma io mi guarde- 
rò bene dal far manifeste , c palesi oggi le mie profezie 
per riserbo , per convenienza , è per paura forse di ve- 
der delle false assunzioni , e delle dejezioni ugualmente 
false : quindi itii ristringerò a profetizzare sccrctamente 
fra me , e me. Ora io son qui in mezzo al deserto , e 
in compagnia vostra , o venerabili figli , anzi fratelli. 
Dissimulo per modestia e scordo la ragione che mi ha 
condotto , c spinto a venir quassù : ragion che risulta , 
c cade a troppo onor mio , onor perciò che dimentico , 


e lascio iadietro assai volentieri. Son nel deserto , ma 
deserto però ove non è asprezza o tortnosità di strade , 
ma direzione , e pianura soltanto : deserto ove libera-, 
mente spazia e signoreggia quasi come in nn terren na- 
tivo , e proprio la squallida e magra penitenza : deserto 
ove non incontrasi uomo alcuno mollemente vestito del 
genere di coloro, che abitano le case dei re, ma soltanto 
profeti , e qualche cosa di più che Profeti : deserto in One 
dove seppur veggonsi canne agitate dal vento , non è 
tanto debolezza loro il lasciarsi sconvolgere , che non sia 
molto più forza del soiOo , cui sembri doversi prestar per 
ragione e per necessità. Dissi male deserto , avrei dovuto 
dir Sinai e Taborre , ma Sinai di placidezza e quie- 
te, ove per accreditare e sostener la legge non vi è 
bisogno di tnoni , e di folgori , alla di cui sommità non 
giungono le meteore della sotto posu valle (i) , o nebbie 
sole al più : perocché in ultimo non è valle sacrilega dove 
il popolo sia sorto a crepolare e a giocare, molto me- 
no poi a conformarsi nn vitello d'oro, e a giltarglisi a 
piedi in atteggiamento di adorazione , come altra volta 
Israello. Taborre , io dicea , dove non vidi che Cristo, 
e i suol discepoli. O Taborre montagna di coagulo , e di 
grassezza , io vorrei pur se mi fosse lecito piantar sulle 
tue cime tre tabernacoli , a condizióne che uno servisse 
per me 1 L’altro di potea forse rinfacciarmisi come all’ 
Apostolo S. Pietro , che non sapessi neppur io cosa mi di- 


(i) Si allude all’ ospizio del Sacro Eremo , posto a 
piè di M. Corona , già occasione di dispareri tra i Mo- 
naci, e oggetto della visita. 

Tom, X. 
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ce#si (i) oggi so ben quel che voglio ,e quel che dico. Dico 
e voglio il tabernacolo de’vivenli , ma non saprei volere 
.perchè noi merito , l'allro tabernacolo deciso e perento- 
rio eh’ ebbero , ed ottennero il santo vescovo Malachia in 
Cìstcllo , e il dottor Angelico in Fossa nuova. Ogni mia 
virtù adunque si rcstrigne a desiderar di vivere anche 
con abbiecione , ma vivere nelle case di Dio , piuttosto 
che allogiar deliziosamente nelle tende dei peccatori. 

Figlio carissimo in Gresil Cristo , voi che siete il 
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primo e solo motivo dell’ odierna solennità , voi tacita- 
mente , c delicatamente mi rimproverate : voi mori- 
ste , nascondendo y a usar l'espressione dell’ apostolo , la 
vostra vita con Gesù Cristo in Dio. Dissi male moriste : 
avrei dovuto dir tornaste a morire, (a) Bella morte, morte 
sicura e non sospetta di colui , che dopo essersi un giorno 
provato a morire , torna volentieri per scelta a morire un 
altro giorno , dopo essere stato quasi arbitro di non rìmori- 
remai più. Oh voi sì che a svolger le parole dell'apo- 
stolo stesso in senso contrario lungi dal desiderar di spo- 
gliarvi , deliberaste anzi di rivestirvi , onde assorbir dalla 
vostra vita tutto quel che poteva esservi di mortale ! oh 
voi si che a usar le frasi del vangelo siete veramente 
atto al regno di Dio , perchè avendo messo mano all’ a- 
ralro , e potendo forse sol che aveste voluto , rivolger 
l'occhio indietro, e pentirvi , non lo avete fatto ! Beato 
voi che essendo stato chiamato graziosamente alle nozze 


(i) Monsignore pochi di innanzi avea sofferta gravis- 
sima febbre con delirio. 

, . II candidato fu per nove anni Monaco Professo 

tra i Certosini. 



deir agnello vi prestaste subito e riteneste il desiderio, 
e l'impegno delle nozze anefae a nozze finite ! Ma sape> 
vate bene , che nozze di questa maniera non conoscon 
nè limitazion di tempo nè circoscrìzion di luogo , e die 
nelle case di Dio vi son molte e svariate mansioni : al 
primo socchiudersi d'una apresi l'altra. . . Oh son 
pur deliziose , parmi che diciate adesso fra voi , e voi , 
aott pur amabili le vostre case o Dio delle virtù ! L'a> 
nima mia languisce, e vien meno p« l'impeto e per lo 
desiderio de' vostri tabernacoli. Il mio cuore , la mia car- 
ne stessa esultano e brillano quasi per l'allegrezza , per 

10 trasporto verso il Dio vive. Ecco ebe il passero irre- 
quieto ba trovato un asilo di sicurezza , la Tortora pau- 
rosa un nido , ove adagiare , e aHi-aacare i figli : asilo 
e nido sono i vostri santi altari o Dio della forza , mio 
Dìo , mio re. Beati coloro che aggiornano nella vostra 
casa : eglino son sicuri di adorarvi e lodarvi per tutto 
l'intcrmiuabile avvenire de' secoli eterni. . . O Colomba 
che io Oggi voglio riguardarvi e trattarvi come tale , voi 
foste gìii altra volta nell’ arca della preservazione a- 
cque sterminatrici ìnondai-ono il mondo , cessò il dilu- 
vio , usciste , non trovaste dove fermare il piede , rientra- 
ste con nn ramo di pacifico ulivo in bocca. Questa è 
l'arca di nuova scelta , sarebbe mai che fòssi io l'ulivo ? 
Ala no , che quest'arca non ne abbisogna , ne abbisogna 

11 mondo , e il Mondo non è qui. .1 < 

O mondo , 0 profani , o cattivi io vi vorrei tatti pre- 
senti a questo spettacolo , spettacolo d^no di Dio, e degli 
angeli. Guardate , io vorrei dire fra compassione e collera, 
guardate questo giovane nomo , guardate questi venti- 
quattro seniori , che dì e notte si prostrano dìunanzi 
all' agnello , ed oggi fan plauso a chi domandò e im- 
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petrò d'auociani con loro. Sì , voi napondercste , nomini 
da nulla , gli conosciam bene , gli deridiamo , gli ri- 
guardiam come inesie , e come impi-operj , la loro vita 
è fatuità , il loro termine sarà disonore. Miserabili ! non 
parlerete sempre cosi : mirategli ora , che poi torne- 
rete a rimirarli un'altra volta , quando inutilmente avre- 
te occhj migliori. E come , direte , ma sarà vano il 
dirlo , e come mai costoro son al presente computati tra i 
figli di Dio , e la beatitndine de' santi forma la loro in- 
terminabile eredità? Dunque eglino la indovinarono , 
noi la sbagliammo ? ma si che la sbagliaste per vostra 
immensa sfortuna : se vi fosse più dato il farlo , gl' imi- 
tereste ? O venerabili fratelli , anzi piuttosto padri , 
voi che volgeste di buon'ora le spalle al mondo, e la- 
sciaste ogni cosa per seguir Gesù Cristo , sarete pro- 
priamente Voi che maestosamente un di sedendo sulle 
dodici sedie giudicherete costoro. 

Figlio carissimo che dietro all' odore de' loro un- 
guenti veniste quassù , e veniste quasi all' undecima ora , 
non perchè forse in addietro abbiate voluto farla da ne- 
ghittoso , ma perchè ninno fin qui vi sollecitò e chiamò , nè 
vi fu dato di venir prima , ecco il campo ecco il deserto 
ecco l'eremo , ecco qui molti modelli di penitenza e di 
santità. Eglino vi precedettero , eglino vi faran la stra- 
da , eglino vi aggiungeran forza e stimolo coll' esempio , 
che può tanto sul cuor degli nomini. Siate frattanto e- 
mulator loro che sarete presto loro compagno , e loro 
simile , e voi stesso diverrete insegnamento pratico a 
quelli, che succederanno dopo di voi. Venite adunque 
al deserto , entrate : ecco il campo , dove voi sapendo 
esser nascosto un tesoro , lasciaste tutto , vendeste tutto , 
per comperarlo. Ma prima di entrar prigioniero di Gc- 
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sii Cristo, stendete rocchio sprezzatore su quelle acque 
orgogliose che inondano e desolano il mondo , e dite lo- 
ro coir animosità di chi non sa più temere „ acque che fate 

tanto scempio , voi non siete buone a intimorirmi , io I 

son dentro l'arca di salvezza e di scampo , arca tanto < 

più sicura quanto che sollevata quasi per man di Dio j 

sui monti d’Armenia „ Gittatevi poscia a piedi di questi ! 

uomini segnati in fronte col carattere del Dio viven~ | 

te ne' secoli de'secoli , e dite loro ,, Noi siam divenuti , ( 

oggi compagni di viaggio nel deserto di Sin , marcierem 

dunque di concerto verso la terra promessa „ Oh I | 

fortunatissimi viaggiatori ! e perchè non mi è dato d'cs- 

ser io pure compagno vostro nel gran camtniao ? ^ 


« 
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DISCORSO 

Per lo rivestimento de' P. 31- Osservanti di Pergola 
Giurisdiiione di Nonanlola : l'tuino- i8i5. 

T'-i i luce tratta fuori dal *ea delle leoebrc com’ altra 
tolta sull' incomiociar del mondo , il miele che iinova- 
mente scaturisce dal teschio fracido di Leon morto come 
ai tempi di Sansone, le fionde distroggitrici de’ giganti 
in man de’ pastori come ai tempi di llavide , ecco i sa- 
cri'enimnii che veggonsi e sentonsi ireqneutumcnte a* 
giorni nostri. Vna madre sterile improvrisamente ralle- 
grata e arricchita di figli , che non isperava pi» r ® » 
meglio dire una madre a coi fnrou già da (orza nemica 
strappati i figli dal seno, e che quando mense lo aspetta 
gli ricupera tatti , e se gli rivede un’altra volta d’intorno 
olla mensa come sorcoK di ulivo che riugiovinisca , o 
quasi pampani di vite che rimetta , ecco l’espressiva 
e delicata immagine della chiesa presente. Una vi- 
te che il gelo inaridì , e che quando tagliata fi- 
no alle radici pareva che fosse divenuta un di que- 
gli alberi aolunuali e doppiamente morti ricordati dall’ 
apostolo S. Giuda , e die al comparir poi di migliore sta- 
gione rinasce a nuova vita , e germoglia e prospera alla 
maniera d’una volta , e nuovamente rampica e spigoe 
al cielo i snoi tralci piu rigogliosi di prima , ecco la 
immagine e il simbolo di tanti rialzamenti e di tanta glo- 
ria che oggi vediamo da per tutto co’ iiosii-i occhi medesi- 
mi , con quegli occhi lagrimosi che furono già costretti a 
veder per lò addietro tanta depressione e tanto vilipen- 
dio : ecco a dirla in altro modo , vivacissime fontane che 
risalgono al cielo e fanno la delizia de’ principi e l’ouor 
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de’ giardini , dopo aver lungamLiile suisciatù iia li- ri»e 
fangose del campo a servigio e bevanda degli animali, 
O madre , io grido , giacché in Gne poi la più leiiera c 
la più Gdata delle immagini è questa, o madre dissi, 
tu già vai ricuperando a poco a poco i perduti Ggli di 
prima. E non parlo nò di te o Agar , che là sul monte 
Siua generasti bensì Ggli ancor tu , ma Ggli schiavi pari 
tuoi , ma Ggli che poi irreparabilmente perdesti , G- 
gli che non avresti poUito ritener mai , Ggli in ulti- 
mo che teco furono vituperosameule cacciati fuori della 
casa di Abramo a cui non appartenevano. Parlo di 
te sola 0 Gerusalemme madre nostra > madre privile- 
giata che generasti sempre Ggli di ripromessione e di 
sicurezza , Ggli che posson ben talvolta per un qualche 
tratto di tempo essere sbanditi dalla casa paterna esuli 
e profughi , ma che ritengon sempre però un imprescrit- 
tibii diritto di rientrarvi , e in ultimo già rìentrano tem- 
pre, Ggli liberi io dico di quella libertà, che fu una ri- 
compra e un dono di Gesù Cristo. Parlo Gnalraente 
di te avventurata donna' di Nairn', a cui un di il Sal- 
vatore quando fu in piacer suo di visitare e consolar il 
popolo , tocco di compassion disse „ Donna non voler 
piagnere, ricupererai il Gglio che ti rubò la morte,, .e 
disse al Gglio cadavere ,, Alzati su che io tei comando , 
rivivi e torna come prima fralle braccia di tua madre. „ 
E che vuol dir tutto ciò ? Appena v'è bisogno di ri- 
spondere. Vuol dire else cessarono una volta e pre- 
cipiuronsi nella sterminata voragine della etcrniUf per 
non ricomparir mai più gli anni sporchi e, vei^o- 
gnosi del riversamento dell’ ingarhuglio del disor- 
dine dello sterminio del sangue della morte e sot- 
tentrarono Gnalmente quegli della tranquillità dell' 
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abbondanza dell' allegrezza della vita delle trasfigu- 
razioni de' trapassi delle racconciature , per dir così. 
Ogni cosa ha il ano tempo , toraei-ebbe anche oggi a 
gridar Salomone come una volta ; v' è il tempo di di- 
atrógger gli uomini colla guerra , v'è l'altro di fargli dor- 
mire in pace ciascuno sotto la sua vite e sotto il suo fico 
come il popolo d'Israele ne' lieti giorni di questo re , e 
come ora tutti noi e ultimamente ancor voi sotto la sacra 
e pacifica ombra del nuovo Salomone de' giorni nostri 
assai più lieti di quelli : v’ è il tempo adunque di pia- 
gnere , e si è già pianto moltissimo , v'è quel di ridere , 
e s'incomincia a ridere : v'è il tempo di distruggere , e 
ai è distrutto ancor troppo : v'è quel di raccomodare , 
e andiam già raccomodando alla meglio : v'è il tempo 
di disperdere , e furono già i magistrali del secolo che 
dispersero , v'è il tempo di raccogliere , e son quegli del- 
la chiesa che raccolgono. Andaron già sempre così le 
faccende di quest' infima terra , e cosi andran sempre fio- 
ehè ci saranno uomini quaggiù y sempre cioè capovol- 
gmde e sempre alternando fralle rovine e i risorgi- 
menti , firalle allegrezze e il pianto , fra '1 bene e il male , 
fra '1 meglio e il peggio , frai magistrati e i magistrati , 
fra'l secolo e la chiesa, ma sempre però col trionfo e 
coir onor di quest' ultima. 

, ' Ora dunque per rìavvicinare un pò meglio le im- 

magini y e le idee alle circostanze nostre , sull' incomin- 
ciar del mondo le tenebre coprivano la faccia dell' abis- 
so ; improvvisamente comandò il creatore, che fosse fatta 
la 1 ace, e la luce fu fatta, che si dividesse dalle te- 
nebro, e fu divisa. 11 mar di Tiberiade aolievossi già un 
di a tempesta, e fu orgoglioso per qualche tempo: il 
Bèdantoce longa meato dor^. in fondo della nave , o alr 
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men parve agli apostoli che dormisse , ma chi tien cura 
del popolo d'Israello non dorme : si riscosse dunque 
dal creduto sonno allorché fu in piacer suo , e gli rim- 
proverò della lor poca fede : comandò ai venti che si 
quietassero e si quietarono , al msr che si abonacciasse 
e si abonacciò , alla tranquillità che prendesse luogo del- 
la tempesta e lo prese. Or ecco io veggo , direbbe qui 
l'estatico S. Giovanni , veggo dunque un ciel nuovo 
e una terra nuova sostitnita alla terra vecchia ,e al ciel 
vecchio che. passarono e non son più! E non è forse 
oggi un ciel nuovo e una terra nuova qnesu città , ove 
ha preso nuovamente a riabitare la giustizia di prima ? 
£ non è forse lido pacifico e non i dunque spiaggia di 
mare abbonacciato questa stessa chiesa , ove siam raccolti 
in atteggiamento di festa e di tripudio? , 

Egli è già più d'un anno che io non per merito ma 
per carattere divenuto quasi un Ezecchiello vado tra» 
scorrendo su queste terre rinovate , su queste spiaggie 
pacifiche, e dove iucontro ossa grido „ fate tripudio e 
festa ossa umiliate : ossa risecche e polverose la voce del 
Signore vi chiama , e vuol prodigiosamente intrometter 
dentro di voi nuovo alito di vita , come altra volta sul 
fango vile allo incominciar del mondo. E già al solo pro- 
nunciar di queste parole piene d'enfasi e d'autorità ho 
veduto sempre sopracrescere sulle incontrate ossa la car- 
ne , distendersi la cute , farsi fra loro un gran movimento 
e scroscio , riavvicinarsi Tua l'altro, e ciascun prendere 
il suo ’lut^o e la sua giuntura. Muovi dai quattro ven< 
ti 0 spiritò , . 'gridò quasi per bocca mia più .volte il Si- 
gnore e soffia su questi corpi uccisi : soffia e tornino a 
rivivere come prima , e. già visser subito., e si rizzaro- 
no in piedi e formarono all’ improviso un popolo di ri- 
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auscìtati. R che mai volle indicare quella visione Sioni- 
6cò presso a poco ciò che dianzi abbiamo veduto : tu 
già Vision delle cose di qoe' tempfi , ma fu presagio ezian- 
dio delle nostre. Allora fa profezia del ritorno de' giur 
dei dalla schiavitù , e della riunion di Giuda e d'Isrncl- 
lo sotto uno stesso re , fu perciò quasi antiveggenza de’ 
nostri alTari. E il mio vaticinar presente fa vaticinio d'uo- 
mo , che non come Ezecchiello ,‘ma come me faceva 
parte della profezia ancb' esso. Entro anch'io, come sa- 
pete , fragli uomini risorti , anche le mie ossa giacquero 
lungamente , e dormiron per dir cosi in un sepolcro ari- 
de alnette e quasi disperale del risorgimento in terra: ec- 
cole qui , risorsero aneli' esse queste ossa umiliate ed esul- 
tarono. lo che qui venni a trar fuori de' sepolcri le ossa 
altrui , sono un avanzo di sepolcro anch' io t rivissero 
perchè rivissi. E non potrebbe ancor dirsi di soprappiù , 
che io fossi stato per carattere e per nlEzio quasi quell* 
arcangiolo ricordato dall’ apostolo, che col comando e 
colla tromba di Dio chiama i trapassati a risorgere ? 

Ora ecco che io prosegnendo a farla da profeta , e 
per la-prima volta recandomi a questa riuovata Meso- 
potamia , a questa terra , che un fuoco discernitore vena- 
to dal cielo ultimamente benedisse e puriGcò , veggo 
qui in disparte altro mucchio d'ossa negligentate mor- 
tiGcate gittate là alla rinfusa come se non fossero ossa d'uo- 
mini , come se fossar fango delle piazze , fatte ludibrio 
al piè superbo di certuni , che un di passeggiavano eoa 
jattanza sa queste contrade. Distendo l'occbio meravi- 
gliato sopra di loro , compassionandole non già ma in- 
vidiandole , ma rispettandole , quasi in atteggiamento di 
prenderle in mani e baciarle per riverenza. Mi fermo 
attonito, e improvvisamente ascolto una voce del Signo- 
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re che ripete propriamente a me oggi ciò che dbae aI-> 
lora ad Ezecchiello „ Credi ta o Sglìool dell' nomo , che 
posaan risorgere ancor queste altre, ossa ? Solamente voi 
potete saperlo , e dircelo , rispose allora modestamente il 
profeta santo : no che non risorgeranno , diceran pochi 
giorni fa certi profeti non santi. Ma si o Signore che rìsor* 
geranno sicuramente , ho sempre detto io profetizzando 
meglio di tutti : risorgeranno , Io credo ; per chi crede , 
diceste voi .altra volta rimproverando chi dubitava e te- 
meva , per chi crede non v'é nessuna cosa impossibile : 
rivi.ssero le altre, riviveranno' ancor queste. E non rivi- 
veranno già solamente allora . quando al finir del mon- 
do ciascun nomo tornerà ad essere quel che era , come 
si restrinse Marta a pensar del fratello: riviveranno pro- 
priamente oggi subito , poiché la loro morte non fu mor- 
te decìsa e irrimediabile , ma occasion solamente di glo- 
ria di Dio. Lazari venite fuori. U : 

E dove andrà mai finalmente a riuscir il discorso d'og- 
gi e dove tanto giro di parole , e tanta allegoria? Non 
voglio sentirmelo neppur domandare , perché non ve n'è 
alcun bisogno. Parlan già abbastanza e meglio di me 
e dicono ogni cosa il luogo dove siamo , la celebrità del- 
la funzione che ci occupa , le persone sacre che ne formano 
l’argomento e il soggetto, lo potrei dunque lasciar anclie di 
più discorrere , e metter mano snbito all’ aspettata cere- 
monia ma no ^ 'che voglio ancor sopracrescere nuove 
parole , giacché uom lieto per se medesimo , e voglioso 
d’ispirar allegrezza agli altri , fu sempre parlatore . 

fiitorn»' dunque j o figlj- carissimi in Gesù Cri- _ 
sto , ritorna oggi alla primitiva bellezza , e all' anti- 
co onor di prima quest' inclita casa , questo vi- 
tuperato domicilio di religione e di pietà , ritorna 
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ad euer santo un luogo dorè si vide in questi ulti- 
mi anni risiedere rabominio della desolazione , e che 
la podestà delle tenebre aveva fatto esser serbatoio di 
pomi , a usar la frase di Davidde , tugurio piantato in 
mezzo a un cocomeraio a usar l'altra d'isaia. E veggo 
già cbe io vado a funestar un poco la santa allegrezza di 
questa giornata richiamando all’animo vostro e mio l'acer- 
ba memoria di certi tempi degnissimi di oblivione e 
di anatema. Ma tuttavia , se fu sempre un bel rattri- 
starsi , e un bel piangere dietro alle superate calamità , 
si distenda pur 1' occhio franco all’ intorno di queste 
mura e non si tema niente di ricordar qu;* tempi malau- 
gurati quando nel luogo ove siamo raccolti , ci toccò di 
vedere, come altra volta all'invincibil Giuda Maccabeo nel 
monte di Sionne la santificazion deserta, la casa conta- 
minata , il luogo in somma già tabernacolo di gente »- 
doratrice di Dio, divenuto , a usar la frase della scrit- 
tura , quasi come uomo ignobile e plebeo : e bisognò già 
che i sarcerdoti si lacerassero per tristezza le vestimen- 
ta , e versassero lagrime , e si aspergessero di cenere il 
capo. Un forte armato , per seguitare a dir la cosa colle 
frasi evangeliche, l'occopò, quasi come un vincitor di 
guerra suol prender superbamente una piazza e lo pro- 
fanò e se Ufi impossessò e sei godette e prese ivi a fare 
stanza pacifica e nel suo sentimento eterna. £ così già 
doveva essere , finché non fosse sopravvenuto altr’ uom 
più forte di lui. Sopravvenne e lo rispinse , e gli tolse 
di mano la preda , e lo cacciò fuori e lo rimandò indie- 
tro , e gli fece sentir pentimento di esser venato trop- 
po innanzi. Quest’ uom più forte di cui m'iutendoy 
giacché il men forte lo sapete, à quel medesimo uomo 
che tanti secoli fa al pontefice di que' tempi comparve 
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in sogno o risione , qoasi in atteggiamento d' uomo il 
quale colle spalle puntellate avesse fatto riparo e si- 
curtà alla basilica del Laterano , che faceva le viste di 
voler cadere : ma già non era possibile , che cadesse. 
Qualche profano d'allora , qualche più profano de' gior- 
ni nostri sarebbe trascorso a dire per malignità , che an- 
che Atlante ebbe pretension di sostenere il cielo. Figli ca- 
rissimi • voi già conoscete TAilante sacro di cui parlo : 
parlo di quei Divo famoso, che al di sopra di tutti 
gli altri , era quando visse il più povero il più iner- 
me il più al^bìetto il più vile nel sentimento di colo- 
ro , che non sanno nè credono , che una debolezza se- 
condo Dio è buona a rispigner tutta quanta la forza 
degli uomini e prendersene giuoco. 

Ed ecco che io ravvicinandomi sempre più alla sa- 
cra odierna cerimonia , vado Ggnrando in cuor mio , 
che Gesù Cristo unico autor d'ogni scampo e d'ogni li- 
bertà come , altra volta per la Samaria e per la Galilea , 
cosi ora per le nostre contrade , cosi più specialmente 
oggi per queste , quasi di nuovo riscattate e redente , 
graziosamente trascorra risanando grinfermi , rialzando 
gli oppressi , consolando le vedove , beneficando tutti , 
ricomponendo insieme le dispersioni d’Israello. Fu già 
sempre carattere di questo pacifico liberatore , diceva 
una volta Isaia , il non sapersi giammai indurre a spez- 
zar canne infrante o a finir d'ammorzare lino che fu- 
michi ed agonizzi: fu sempre proprio di lui, disse Da- 
vidde, l'adunar in casa i figli umiliati e dispersi. E a 
me sembra frattanto che rivolgendo oggi su queste con- 
trade nostre gli occhi pietosi e risanatori, e quasi chia- 
mando a rassegna questi figli , gridi come una volta „ 
£ gli altri nove dove sono ? O padre degli nomini , io 
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rii|)(7iitlo , paJre cbc prendete Unta cura di noi , ecco- 
gli t]ui i nove figli che andate cercando , ecco che io 
og^i ve gli mostro : prendete ancor questi , rialzategli 
adunategli congregategli , fategli nuovamente albergar 
come prima tolto le vostre tende , voi di cui è scritto , 
che sapete far stare insieme uomini di nn sol costume 
sotto un medesimo tetto. 

O figli 0 domestici di Dio o cittadini de' santi che 
siete qui pietosamente raccolti dinanzi a me e che mi 
attorniate e mi fate corona, e servite oggi di spettaco- 
lo al mondo agli angioli agli uomini , finalmente poi 
son venuto a parlar di voi : siete dnnque voi que’ no- 
ve figli e domestici del gran padre di famiglia esclusi 
finqnl profughi sbandati vituperati , de' quali mi sono 
inteso di parlare : siete voi , che oggi rientrate in sen 
del padre fra le mura domestiche , donde "non usciste 
già fuori come quel tal figlio cattivo ricordato dal van- 
gelo che volle dispettosamente uscirne per mal umo- 
re e per ismania dilibortà, eppoi ebbe per bene di po- 
tervi rientrare per grazia , ma ne usciste solo perchò 
una forza sacrilega irresistibile vi cacciò fuori , e oggi 
tornate alla casa nativa col carattere colle insegne e col- 
la stola di quel figlio innocente che non ne uscì mai. 
Voi siete dunque quella luce , quel miele , quella fion- 
da che io diceva a principio , quell' ulivo che parve 
arido e rinverdì meglio di prima , quella vite che il ge- 
lo disseccò , e quando meno aspettavasi ricrebbe , quel- 
la fonte che dopo aver lungamente serpeggiato sotter- 
ra , innalza verso il cielo le sue acque non piu fan- 
gose ma limpide. 

Uomini privilegiati , su de' quali l'onnipotente al 
dir di Davidde stese la man dall’ alto de’ cieli , c vi 
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trasse fuori del mondo e vi prevenne, c vi cercò e vi 
sollecitò , e vi persuase efficacemente a consecrarvi tutti 
fll servigio suo ispirandovi l'eroico disegno di abbracciar 
la vita religiosa e fra le religiose la più mortificata e 
la più povera , dandovi insiem forsa di eseguirlo. • . Uo- 
miui che un giorno quando i tempi eran migliori de' 
nostri , in faccia agli altari professaste e giuraste intera 
auneg.izione di voi medesimi, e perpetua rusistenaa a 
tuli' i desideri! , a tutte le inclinazioni , a tutti gli sti- 
moli , a tutte le voglie che sapessero di carne e di ter- 
ra. . . Uomini consecrati e sacrificati interamente a Gesù 
Cristo per scelta e per volontà, e crorefiss! seco lui di quei- 
la crocifissione di cui parla in mille luoghi il vangelo , e 
prrcni al dir dt 11' apostolo voi siete crocefisti e morti al 
mondo e il mondo a voi , onde non vivete già più altri- 
monii colla vita vostra , ma vive in voi Gesù Cristo : croce- 
fission serafica che imparaste dal vostro inclito e santissimo 
patriarca e modello , vita consepoita , morte mistica che 
professaste e giuraste un di , quando prendendo ad es- 
ser nomini sacri come siete , faceste alleanza perpetua 
con Gesù Cristo. 

Figli carissimi, che oggi propriamente voglio ri- 
guardarvi e trattarvi come tali , perchè in ultimo poi 
oggi vado ad essere quello stromento per cui riuasceste 
quasi un’ altra volta alla vita di prima , figli carissimi 
adunque , io senza volerlo e senza accorgermene ho fat- 
to qui ora il vostro espressivo carattere , e vi ho trat- 
teggiati con que' contorni , che vi distinguono : non 
ora però questo il primo oggetto del mio discor- 
so , ne ciò che io voleva dir da j;;pcipio. Siete già ab- 
bastanza cogniti e manifesti in Isr* elio, uè v'era biso- 
gno nessuno dal canto mio di ad^ 'at'vì e ritralWrvi. 
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Volevo dir solAmeate , avrei dovuto almea limitarmi a 
dire , che ua giorno sceglieste e abbracciaste la croce , 
ansi cbe vi lasciaste ivi conSggere e attaccare con que' tre 
chiodi perpetui e inamovibili che ognun conosce e sa. 
Parevarai di poter aggiugnere cbe discendeste vera- 
mente un poco da questa croce non per volontà ma 
per violenza d' nomini cattivi. . . avrei detto male di- 
cendo cosi : ‘ pretesero bensì questi nomini di farvi di- 
scendere, e vi dissero per iosnlto come altra volta al 
Redentor moribondo gli Ebrei „ Discendete „ Ma come 
non discese egli , non voleste discendere neppur voi , 
e già non discendeste altrimenti. Discendeste bensì da 
questo Golgota , ove non era concesso il rimaner più , 
0 discendeste percotendovi il petto non per vergogna 
ma per intimo rincrescimento , discendeste portando 
seco voi la Croce : foste già sempre , io lo so , ferma- 
mente attaccati alla Croce , viveste sempre di Croce an- 
che fuori del Golgota. E cbe altro dirò dunque , che 
facciate oggi ? Non dirò già che ritorniate forse un' al- 
tra volta a riabbracciarla come prima , dirò che tornate 
al Golgota donde partiste e che riportate lassù con voi 
questa Croce medesima contovniata e abbellita dì nuo- 
ve sofferenze e di nuove umiliazioni quasi raggi per 
dir così e trofei che la fanno esser più graziosa di pri- 
ma. O 6gli adunque , eccola ripiantata su questa mon-' 
lagna la divina Croce : appressatevi , stringetela inffo- 
ratela baciatela, ella è più propriamente cosa vostra. 

E quindi , come nn giorno cantò Davidde , quan- 
do al cessar del contagio ritornò alla sua - reggia 
a la dedicò nnovamnahs-^è'ivì innalzò a Dio nn al- 
tare di riconoscenza <e di onore , cantate ancor voi 
colle parole sue e dii, e „ Noi vi rendiam grazie eterne 
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0 padre delle misericordie e Dio di tutta la consola- 
zione , perchè togliendoci fuori dal pericolo non abbiate 
Jasciato luogo e tempo ai nostri nemici di rallegrarsi e 
e malignamente trionfare sopra di noi. O Dio unico de' 
nostri cuori , in mezzo alla tribolazione noi abbiamo 
inalzate e spinte verso di voi le nostre grida , e voi ci 
avete condotti a guarigione. Voi avete ritirate le anime 
nostre da quell' abbisso , ove altri avrebbon voluto con- 
finarci , voi ci avete tolti fuori da quel profondo , in 
cui vanno a discender sempre coloro che non .vi ama- 
no nè vi sieguono. O cuori innocenti « candidi che lo 
amate e siete suoi , venite oggi qui e accompagnateci e 
ajutateci a cantar cantici al Signore , e a celebrar la 
sua memoria piena di rettitudine e di santità. Egli per- 
cuote bensì talvolta gli eletti con una collera di misericor- 
dia , ma questa collera stessa gli fa risorgere a vita più 
bella. Bene spesso la sera si beve una tazza di lacrime , e la 
mattina si gioisce nell'ebritità di quell’allegrezza ch’è pro- 
pria de'iìgli dì Dio. No! già siam polvere vile, ma pur non- 
dimeno voH’avete, o Signore, graziosamente ascoltata que- 
sta polvere e questa viltà, voi siete stato la nostra protezione 
e la nostra guardia. Voi finalmente avete cambiati e sciolti in 
riso i nostri gemiti, voi avete lacerato il sacco di cni eravam 
rivestiti e cinti , voi ci avete riempiuto il cuore d’innefabil 
dolcezza. In mezzo ai nostri trionfi noi canteremo le vostre 
lodi , nè sentirem più tristezza , ma lieti e sicuri ci occu- 
peremo incessantemente a rendervi grazie per le innenar- 
rabili misericordie , che avete voluto usare verso di noi. 

Popoli venite meravigliatevi imparate: vengan qui 
adesso coloro che vergognosamente confondono la Reli- 
gion colla politica , la Chiesa col secolo. Venite qui 
tutti , e fate le meraviglie : meravigliatevi di riscou- 
Tom, X. i4 
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trare oggi qn) il vilipendio ronrertito in trionfo , le 
lagrime cangiate in riso : doveva propriamente esser co- 
sì ! Sappiate, e imparate bene che la velìgion sola forma 
in terra la consolazione e la felicità dell'uomo: ella sola 
pacifica il cuore e lo dirige fra le umane vicende e lo 
imbalsama fra i disgusti della vita : ella sola determina 
e svolge in allegrezza i mali di quaggiù , fossero pur 
immensi, fosser tutti quegli che abbiam solferti finqut. 
Nè vi è necessità che io più mi dilunghi a parlarvi ,e che 
v’insegni niente : mirate questa piccola greggia d'uo- 
mini pietosi , e 'non v'ò bisogno d'altro. Uomini bene- 
detti sorgete , fatevi solamente vedere e basta: tutti ve- 
dendo voi , vedranno schiettezza semplicità disprezzo 
delle terrene cose , amor delle celesti. Dite a tutti col 
vostro eloquentissimo esempio mille volte più stimabile 
d’ogni mio parlare , col vostro contegno col vostro ra- 
tificato sacrificio colla vostra croce nuovamente innal- 
zata e riabellita , che l'unica e sola porzion dell’ uomo 
è Iddio , che allora solamente egli è beato quando 
non cerca nè vuol altro quaggiù , salvo che lui , che il 
fango di questo mondo non è degno di un cuor cri- 
stiano , che le cose di qnest’infima terra finiscono e pas- 
sano quasi vapor di nebbia al primo esser ferita dal so- 
ie , quasi fiume che rapidamente trascorre e va a per- 
dersi nelle sterminate voragini del mare. Dite infine che 
l'entrare per amor suo nella carcere del chiostro é un 
farsi liberi , che il divenir suoi schiavi è un esser figli , 
che il servir Dio è propriamente regnare. 
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' ALCUNE LETTERE SUL GIURAMENTO 

DELL’ 1808. 

LETTERA PRIMA 
A Monsieur l' Evéqut de Cagli. 

l^ANSle courant dn moia de Juin , ouan plus tard avant 
le qninze de Jenillet , Tona devés étre rendil à Milan afia 
d’ y préter coire lea maina de S. A. I. le Vice-Roi le ser- 
meni de Rdelitd qne vona devéa à S. M. l’ Emperenr dea 
fran9ais et Roi d’ Italie votre nouvean Sonverain» 

J’ai rhonnenr da Tona aalner avec una haute conai-' 
deration. >. < 

Le Maroia. 

Ancone le a8 Mai 1808. _ . 

II. Di Monsignor Cingari. 

Ricero colla lettera di cui V. E. mi onora sotto il 
di 28 del trascorso mese il comando di recarmi in Mila- 
no a rassegnare i miei doveri in mano di Sua Altezza Im- 
periale. Io vorrei pnre che tanto viaggio fosae conciliabile 
colla mia sospetdsaima salate > e colla manifesta povertà dal 
più tenne fra i Vescovi del regno. Ho una ferma lusinga 
in cuore che mi si vorrà usare la clemenza , dì cui ho 
propriamente bisogno , e che mi azzarderò di richiedere. 

Ho 1 ' onore frattanto di rassegnarmi per sempre con 
immensa venerazione. 

III. Del Cardinal Gabrielli a Mons, Cingari. 

Avendo il S. Padre dopo maturo esame esternato i 
suoi precisi sentimenti, alEnchè servano di norma ai Ve- 
scovi , non vi ò luogo a modiiìcazioni , ed è preciso do- 
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vere di V- 5 . , come dei «uoi GoUeghi l’ uniformarn acra- 
polosamente agli ordini del capo della chiesa. 

Tanto posso replicare alla stia in data del i 3 dei 
corrente, la quale incomincia :z3 Dalla lettera c: e con 
stima le auguro dal Signore copiose falicità. 

Roma i6 Giugno 1808. 

' IV. JÌl Viteprefelto di Urbino. , 

t 

Tutti comunemente parlano, e tutti si lodano della 
somma rettitndine , discretczsa e bontà d' animo di Vo- 
stra Signoria lllma : ho diritto di sentirne gli effetti au- 
ch' io. Le ho detto con ogni sincerità di aver avuta ngual- 
mente che gli altri la circolare semplicissima di Roma 
in cui ci si proibisce la gita in Milano : aggiungendo, che 
vogliamo rispettosamente dedurla a S. A. I. Ho assicurati 
cosi i doveri , che mi legano al governo ; non assicure- 
rei però altrettanto i rapporti di riverenza che debbo al 
capo della chiesa , se rilasciassi una di Ini lettera con-' 
fidenziale scritta a direzione de’ Vescovi , lettera che in ma- 
ni di Vostra Sig. lllma , ora che ne ha risaputo il tenore, 
va ad esser superflua, e in mani nostre forma nna base di 
contegno. Supplico Vostra Signoria lllma a voler degnare 
di un suo grazioso riflesso questi miei sentimenti , cho 
vanno cosi bene a comporre i doveri di' un' vescovo- So- 
no, sempre più ec. 

,, ; . Cagli . 32 Giugno 1808. 

V. Allo stesjo- 

lo non veggo di meritare il rimprovero , ebe ricevo 
col venerato foglio di Vostra Signoria lllma dato il di 28. 
dello scorso mese, ma pervenutomi solamente 1’. ultimo ov- 
dinario. La supplico a ricordarsi fra tant’>allre gravissi- 
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me cose che l’occupano , ancor questa piccolissima : che io 
cioè il di 23 accusai senza dissimulazione il noto dispaccio^ 
e le ne dissi il tenore, e le manifestai, che io medesimo 
voleva dedurlo a ri. A. I. ciocché mi trovo già dì aver 
fatto ; in conseguenza di che venni a conchìudere che giu- 
dicavo superflua la consegna. Ella favorì dì dire al mio 
messo, che non v' era altra risposta, ed io ebbi cosi Taf. 
fare come finito. Ora mi duole di vederlo riassunto e 
tanto più gravemente mi duole quanto che Ella mi dice 
adesso, che altri Vescovi si sono prestati , ed io non son 
più al caso di seguirne 1' autorevole esempio , come do> 
vrei, perocché in questo frattempo m'è sembrata cosa buo- 
na il lacerare ogni carta di Roma. Se questa è colpa io 
confesso d'averla commessa, ma non mi par colpa. Col- 
pa grande sarebbe se io avessi dissimulata qualche cosa 
al governo , ma cosi lungi dal dissimular niente torno a 
dira che ho dedotte già ogni cosa in Milano, nel che prego 
Vostra Signoria Illma a voler riscontrare buona fede piut- 
tosto 0 fora' anche irriflcssion sola , ma non cattivo ani- 
mo sicuramente. . ... 

Cagli 4 Luglio i8o8. - . . - 

VI» jél ministro pel cullo. ' ' 

Sicguo anch’ io 1’ esempio degli altri vescovi resi- 
denti in queste nuove provincie aggregate al regno, e ad 
imitazìon loro vengo a portar rispettosamente al trono 
di S. A. I. per mezzo dell’ Eccell<-nza vostra una inge- 
nua significazione delle- cose nostre. Egli è sempre un bel 
presentarsi a tanto principe, e il presentarglisi quasi in- 
dotto per mane da tanto ministro. Ma essendo io già il 
più tenue e il più abbietto fra’ vescovi , sta bene , che 
senza aggìugner gran cosa del proprio , mi riferisca a 
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ciò I che altri sapranno meglio , e più gravemente de- 
durre , e che mi valga cosi di sentimenti presi come in 
prestito da loro. Senonchò appena abbiam bisogno di 
esporre cose , che sono già fin da quest’ ora manifestissi- 
me , e a sua Altezza , e all’ Eccellenza vostra , e quasi 
andrebbon terminate, se non fosse luogo a temersi che 
la dissi mnlazione potesse fare entrar forse il governo in 
sospicionc d’ altra cosa , che non è- L' invito stringente 
che tutti abbiamo avuto di recarci costì sulla metà del 
mese , che s'incammina, sarebbe in altra circostanza onor 
grandissimo per tutti: ma nella situazione, in cui ci tro- 
viamo , questa stessa cosa forma la maggior nostra inquie- 
tudine. Noi non sapremmo conciliar mai coi rapporti in- 
violabili , che ci legano al capo della chiesa nè il giura- 
mento, che dovremmo prestare venendo , nè alcune altre 
cose che toccano presentemente il culto e il reggimento 
ecclesiastico , come lo compongono assai bene gli altri 
vescovi del Regno in grazia del concordato italico base 
per loro di condotta , e regola conciliatrice della sommis- 
sione , che i vescovi debbono all' una c all' altra pode- 
stà , ma base insieme e 'hegola che presentemente manca 
a noi , senza che bisogni dir' altro di più. Dobbiamo già 
essere per religion sottomessi al nuovo comando , a cui ci 
ha soggettaù la provvidenza , e lo saremo , ma questa stes- 
sa religione però ynole , che dove trattasi di affari risguar- 
dantilei, si senta e si ubbidisca alla direzione del primo 
. pastore. . Situati/ cosi fra l'uno e l'altro dovere noi siamo 
propriamente necessitati di prendere un certo tal qual 
. carattere di passività , che solo frattanto può mettere in 
. salvo i nostri doppj rapporti. Egli è questo 1' unico com- 
penso , che sia nelle mani nostre ; e àam ben lontani dal 
.credere che la religione dell' ottimo sovrano possa e voglia 
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formarcene una colpa. Colpa sarebbe innanzi a lui, se forse 
per servir lui , arrivassimo a poter dementire il carat- 
tere sacro di pastori subordinali. Ma però anche in 
questo stato di passività noi potrem conservare nell’ ani- 
mo e nelle azioni tatti que’ sentimenti cbe convengono 
a tanto Principe, dovremo per Religione formentarli nei 
popoli f sapremo esser fedeli anche senza giurarlo , e sot- 
tometterci alle leggi senza violazion di coscienza. Prego 
Iddio , che sieno riconosciuti degni d’ascolto questi mo- 
tivi di religione , non perché miei solamente , ma per- 
chù sostenuti dalla ossequiosa e grave rimostranza di tanti 
altri prelati ragguardevoli , ai quali vado cosi a congìun- 
germi di sentimenti. E con etc. 

Cagli i 4 Luglio 1808. 

VII. // ministro per il culto 
a Monsig. Cingari. 

Da colesta ragguardevole commissione di governo 
le saranno comraunicati in esteso i miei sensi circa il ri- 
fiuto del gruramento da essa lei dichiarata in obbedienza 
àgli ordini pontifici'. 

11 tenore delle Istruzioni aa. Maggio , coerentemente 
alle quali è dettata la circolare 8. Giugno p. p. non la- 
scia luogo a dubitare , che il divieto del giuramento non 
siasi fatto ai prelati ed ai popoli supposti sudditi tutta- 
via del sovrano temporale di Roma , ond’ è conseguenza 
che chiunque si creda obbligato ad obbedire ordini tali , 
sì dichiari suddito di quel sovrano , e protesti contro la 
sovranità di Napoleone il Grande. 

Ella vedrà quindi in quale partito vada ad impe- 
gnarsi persistendo in questo rifiato e di quale colpa si 
renderebbe reo presso di S. M. Imperiale , e Reale. 
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Ho 1 ' onore di protestare a monsignore la mia di- 
stìnta considerasione. 

Bovara. 

Milano il 9 Loglio 1808. 

Vili. Signor Ministro per il Culto. 

È stata propriamente una trafittnra per me e già cre- 
do anche per tanti altri miei collegbi il rilevar dal di- 
spaccio di vostra eccellenza del di 8 ultimamente scorso 
al numero 7298 comunicatomi dalla ragguardevole com- 
missione del governo, il rilevare , dissi, che il mio e l'al- 
trui ri6nto del giuramento anziché essere considerato co- 
me una ossequiosa e filiale adesione ai voleri del pastor 
sapremo e capo universale della chiesa , sìa stato preso 
piuttosto come una dichiarazione tacita di conservata sud- 
ditanza verso di lui nella sua aggiunta qualità dì principe 
temporale , come una protesta di fatto contro la sovra- 
nità di Napoleone il Grande. Voglio facilmente credere , 
che ogni vescovo abbia osservate le debite misure nello 
scrivere : se ciò non fosse andrebbono assai bene le rifles- 
sioni , che fa nel dì lei dispaccio vostra eccellenza : io 
sicuramente dalla parte mìa nel rivolgermi , che ho fatto 
a lei , non ho scrupolo d'aver lasciata trascorrere dalla 
penna espressione nìssuna capace di significar questo. È 
impossìbile rimmaginare , 0 sospettar solo, che S. M. 
voglia trovar delitto o colpa nella conformazione dei Ve- 
scovi al Papa in afiàri religiosi, e punirli solo perchè ser- 
vono alle direzioni dc| primo , e sommo fra pastori ; che 
se vuol forse come fa temere la di lei lettera, considerar- 
ci e trattarci a guisa di nemici dello stato, io con quella 
fermezza, con, cui può e deve un'uomo del mio santo ca- 
rattere , io dico , che noi siamo altrimenti i del che non 
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m’appello a DÌs.*un'aIcro meglio, e con più 6dacia , che • 
M. medesima, anzi a lui solo, che per un'innesto diffi- 
cilissimo, di cui non v'ha esempio, sa congiungere a tanta 
gloria a quanta ninn’altro sali , tanti lumi e tanta mode- 
razione , quant'altri non saprebbe averne mai. Nemici 
punibili saremmo allora solo , quando con parole sospet- 
te o con più sospette azioni dichiarassimo di non voler 
riconoscere la nuova sovranità sua , quando negassimo di 
prestarci dal canto nostro alle leggi dello stato, quando in- 
vece di fomentar ne' popoli la debita soggezione , fossimo 
capaci di sparger fra loro il tristo seme del malcontento 
e della rivolta. Ove ciò fosse, potrebbe già allora sua mae- 
stà giustamente punirci, e starebbe bene, che lo facesse, 
ed io dalla parte mia e insieme lutti gli altri, giacché cono- 
sco bene i sentimenti di lutti, prendiamo a patto, che lo 
faccia pure, quando ci trovi e ci riconosca membri disor- 
ganizzati della società : ma non poi per ciò solo che non 
arriviamo a poter confermare codesti sentimenti con un 
sigillo di religione , che non istà in mani nostre , e che 
se mi si consenti il dirlo , va ad essere anche superfluo , 
perocché mille giuramenti non farcbbonci divenire me- 
glio disposti d'animo e di azioni di quello , che siamo 
già , e sarem sempre anche nel caso che ci si permetta 
di non interporne nissuuo. Nè parnii veramente , che si 
possa con buona diduzione prendere e considerare il no- 
stro rifiuto quasi mossa antipolitica , e quasi aflietlato at- 
taccamento al sovrano di prima. Trattasi infine di giu- 
ramento solenne , che vuol poi dire d'atto sommamente 
religioso , che interessa tanto le coscienze : c noi qnaudo 
in affari implicati dì religione serviamo ai dì lui voleri , 
serviam solo al capo della Chiesa e niente al principe di 
iloma , e gli serviamo tanto , quanto possono e debbo- 
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no ì vescoTÌ d’ogni altra légiuima sovranità della terra. 

Ci avverte poi vostra eccellenza , che questo giuramento 
medesimo è stalo già approvato altra volta dal san,to pa- 
dre , il qual pacificamente consente e lascia che lo inter- 
pongano tutti gli altri prelati del regno. Io in primo luo- 
go modestamente dirò di non sapere ancora bene la for- 
inola , a cui siam richiamati di presente , sia poi quella , 1 

che troviamo inserita nel concordato italico , o l'altra 
piuttosto , che snrrogossi già colla circolare di vostra ec- 
cellenza medesima del di 27 aprile i 8 o 5 al numero 11. 

In secondo luogo che cosa posson rispondere a questo i ve- 
scovi I e cosa posso , e debbo io , che finalmente sono fra 
loro il più tenue , e il men rischiarato ? Metliam pnre che 
altrove 0 consenta o dissimuli; ma quà non dissimula 
certo , e ce lo dice ne'termini più decisi , e ce lo dice di 
suo movimento proprio senza che nissuno di noi lo abbia 
eccitato a dire, e ci parla finalmente colla espressa di- 
chiarazione di farlo in qualità di primo pastore e capo 
della chiesa. I vescovi debbono riverentemente ascoltarne 
gli oracoli, interpretargli non già , squitlinargli neppure, 
molto meno trasgredirgli. 

Noi, e insiem con noi i popoli d'altronde quietissi- 
mi ora vanno ad esser sommamente costernati per questo 
grande affare , e più poi per le conseguenti minaccie. 

Che posso dir altro ? Ci si accordi per ispecial grazia nii 
discreto termine ; io e forse altri meco e probabilmente 1 

tulli faremo a sua santità una calda ed ossequiosa rimo- ' 

stranza di ogni cosa. Se vorrà Iddio , eh’ egli svolgasi di 
sentimento , l'aliare sarà finito ; ma non isvolgendosi esso 
già ancor poi dovremo star fermi per necessità , come sul- 
la prima pietra pietre. E in tal caso , mancò poco che non. 
dicessi , Sua Maestà in lai caso disponga di noi , e sica- 
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ramente poi di me , come vuole : ma noi dico, perchè 
un prìncipe modello di rettitudine , com' egli è , fer- 
mo e disposto a punir sempre le colpe vere , è impossi- 
bile , che si riduca mai a punire le non vere. 

Ho il sommo onore di confermarmi e d’essere colla 
maggior venerazione possibile. 

Di Vostra Eccellenza. 

Cagli aa Luglio 1808. 


É ttuta tcritta contemporaneamente lettera alla commistione 
orymixativa di Ancona dello stesso tenore coll 
aggiunta del tegnente paragrafo. 

Ed io frattaato , che come altri arre! dovuto , e voluto cor- 
rer anhito co’ miei ouequj ai piedi di S. A. I. in occaaiooe che 
viene adesao ad onorare , e felicitar colla prcaenza sua queste pro- 
vincie, io ho men coraggio di tutti per farlo, fiochi temo di por- 
tar sul viso la non voluta , e oon meritata maschera d’uomo irrive- 
rente alla sovraniti. M’aggiungan coraggio, se possono L’EE. LL. e 
mi assicurino , che io sarò ni piò ni meno graziosamente accolto , 
e non temo più nulla, e vengo, sebbene assai mal concio della 
salute. 


ALCUNE LETTERE FAMIGLIARI 

L Al Sig. Can. Domenico Benincasa a Cagli. 

Non ho parole sufficienti ad esprìmere la gratitudine 
grande che sento in cuore per le caritatevoli e religiose 
sollecitudini eh* ella, e il d^nissìmo di lei fratello il sig. 
Pietro si sono prese c si prendono', onde ìmpiacevolir la 
condizione di codeste monache e di codesti religiosi , e 
assicurar insieme la quiete loro e il servisio spirituale della 
città. Da più penne anzi da ogni penna mi si sono fatti 



panegirici di quatta loro premura. Iddio assolutamente 
non la lascierà passar tenta premio, lo gli ringratio con 
tutto il cuore, e pensino che non gli ringrazio già io ma 
il Vescovo di codesta povera e abbandonata chiesa , qnel 
vescovo che vede farsi dagli altri per istimolo di carità 
ciocché dovrebbe far egli per debito e ciò che farebbe 
te fosse costi. Sieno dunque benedetti tutti e due e sia 
benedetta la intera famiglia : io spargo tante benedizio- 
ni quante ne sa e ne può un vescovo. De’ religiosi che 
potranno restare tebben esteri ho inteso a suffieienza , e 
lo avea già saputo anche d'altronde : ciò è il frutto delle 
loro premure. Ho capito anche abbastanza l'articolo delle 
monache, e ratinai sistema delle cose loro. Ecco le mie in- 
tenzioni che mi ti ovo già d'aver manifestate fin dal passato 
ordinario al Pro- Vicario e al Sig. Can. Penitenziere per- 
chè sieno fatte sapere alle monache stesse, anzi che io ho 
manifestate ad alcune di loro che mi hanno scritto. Le re- 
plico anche a lei perchè dia mano che sieno addottate e 
messe in pratica malgrado ogni contradizione: rangiole di 
codesta chiesa sono sgraziatamente io. Dunque se pnò 
ottenersi , che i locali perseverino sia in forza della peti- 
zione che ne ha fatta la città , sia che taluno gli pren- 
da in aOìlto coll'animo di snbaffittarli alle . religiose , 
quelle che appartengono a detto locale sussistente deb- 
bun rimanere , le altre sono padrone di entrarvi e sta 
bene che entrino : non potendo sussisterne nessono-^'Ogira- 
na sarà arbitra di tornar alla casa propria nativa , e 
non in altre case quantunque di congiunti;' la qualnlti^' 
ma restrizione però la faccio secundum consilium non 
seeundiim impertum. Mio sentimento poi , mio deside- 
rio , mia direzione sempre iu aria di consiglio è che 
chi non può entrare , o slar.iu nessun locfele , pretta 
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A conviver in piccola aocietà di mezza dozzina circa , 
e anche di una dozzina in qualche privata caaa costi. 
Non è vero che ciò sia contro le massime governative: 

10 sono in un paese dove si lasciano attualmente sussi- 
stere niente meno di sei monasteri ove vivono da seco- 
lari pagando Taffilto i altre sono conviventi fra loro in 
case private. Non soche altre direzioni darmi finché non 
veggo sistemate le cose. Sistemate che siano dirò an- 
che l'uso che si avré a far del novo danajo. Sono in 
fretta grande , ma con ogni stima e gratitudine. 

Bergamo 29 Giugno 18:0. 

II. Alla Sig- Francesca Benicasa a Cagli. 

Ella non ha voluto esser meno di S. Filippo Neri , 
perchè ha preteso d'imitarlo nella frattura d'nna costa. 
Non sto poi a cercare , se a lei sia accaduto questo di- 
sordine per esser rotolata giù da una scala , o per isti- 
molo e sussulto d'amor verso Dio come intravenne a lui. 

11 fatto è , che anch’ ella ha la sua costa rotta , e io ho 
i miei fondamenti per credere che sia derivato da trop- 
pa dilatazione di cuore. Veda con quanta naturalezza 
mi faccio strada a ringraziarla del caritatevole pensie- 
ro , che ha avuto per me; sicuramente il pensiero non 
poteva nascer che da cuor dilatato, e così dilatato che 
ha potuto arrivar fino a Bergamo. Ma la sola religio- 
ne e la sola carità cristiana poteva dilatarlo tanto : visi- 
tar i carcerati , e ricoprir i nudi furono sempre opere 
di misericordia. Ella eh' è appaltatriee di queste opere , 
ha volato esercitarle ancor meco. Sono penctratissimO di 
gratitudine non tanto per la cosa in se , che io non son 
uomo da tener molto dietro a certe cose > ma per il 
graziosissimo pensiero anche , e per la molta bontà , 
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che mi ba dim'ostrata. Per me certe delicate premure 
tigniiìcano nu tesoro. II Signor la compensi di quel sen* 
timcDto di carità e di riverenza , che la determina ver- 
so il sno vescovo prigioniero, lo la rimerito con tutte 
le benedizioni possibili , e le benedizioni de' Vescovi in 
carcere furon sempre sentite : cosi non si opponessero 
i miei sommi demeriti. Ella colle sue orazioni sosten- 
ga queste mie benedizioni : so che le fa , prosiegna a 
farne , e non si stanchi forse perchè ne vegga allungato 
l'cfietto. 11 Signore ha ì suoi indugj e. noi dobbiam ri- 
spettargli. Mille saluti a tutta la degna famiglia , che 
dimostra tanto amore per me. E sono sempre con 
tutta la divozione e stima. 

Bergamo 34 Febbrajo 1809. 

111 . Alla itessa. 

Mi è stata accettissima la di lei lettera perché ne 
ritraggo una nuova e sempre maggior sicurezza della 
di lei continuata bontà per me. Questa sua bontà è una 
bontà di religione come son già religione tutte le cose 
sue : io non ho cioè altro titolo che me la fàccia me- 
ritare , salvo solo esser il suo vescovo: ed è grande ar- 
gomento della sua religione il non saperlo scordare nep- 
pur dopo tre anni di lontananza. Iddio benedica i anni 
sentimenti e si degni una volta di esandiK le orazio- 
ni , che fa per me , e son già persuasissimo che ne fac- 
cia , e ne sento anche il vantaggio , poiché non istò mal 
di salale, e ho pazienza dì soffrire e portar in pace le 
molte angustie dello spìrito 3 dico molte e avrei dovuto 
dir moltissime. Ma Iddio finirà di consolarmi , e lo 
spero , presto. Prosi^ua e non si stanchi di pregarlo i 
la importunità non gli dispiace, anzi U vnole. Ma io 
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mi perdo a ri marche le di lei cortesie di parole , e 
non rifletto I cbe qoeste scompariscono a confronto della 
cortesia, anzi della generosità di fatto che ha voluto ado- 
perar ineco.'Cfae posso dire? Mortificarmi e tacere: rÌQ'‘ 
graziar noyiofae non son buono a farlo- Dirò solo, che 
Gesù Cristo protestò nel suo vangelo , che non avreb- 
be lasciato passar senza rimunerazione un sol bicchier 
d' acqua dato nel di lui nome a un profeta. Ella a que- 
sto profeta di carattere ha dato ben altro cbe un bic- 
chier d'acqua- Lo ha rivestito da capo a fondo : mi ri- 
vestirò dunque di tutta la sua cortesia, e avrò una me- 
moria continna intorno a me della di lei affettuosa ca- 
rità. So che è stata male , ma' ho_ però la compiacenza 
adesso di risentire cbe si è ristabilita. Iddio la conservi 
al di lui onore , e all’ esempio e giovamento degli altri. 
E desiderabile cbe campino e stiano bene tutte le per- 
sone pari sue. Uo saputa la perdita che fece della sua 
ottima madre ; ma si può dir veramente perdita ? Son 
perdonabili alla natura le prime lagrime di un giorno, 
tntte le altre sono un po’ ingiuriosetie a Dio. £ cosa fi- 
nalmente si sta a fare in questo mondo ? Nieut’ altro cbe 
per far la volontà di Dio. £ se dunque a Dio piace che 
ce ne andiamo ? v.. 'Ma Ella può insegnarne a un ve- 
scovo' di queste cose- La benedico con lutto il cuore, la 
ringrazio, :e sono e sarò sempre. .1. 

Bergamo 1 Luglio 1811. j 

IV. Alla Hi. H- M. Suor Teresa Fortunata ' ' ^ 

Beni di Gubbio Moti' in S. Teresa di Roma. • 

’ t * 4. .1»/ 

■ Ho gradita assaissimo la di lei lettera , le di lei nuo- 
ve , la di lei memoria e carità , che mi è di molto con- 
forto all’ animo. E ho veramente bisogno di conforto , 
Tom. X. i 5 
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mmime adeaso che da qualche tempo ia qua aouo eatre* 
mamente aavilito coaternato inabissato , sconcertato per 
cODSegueosa anche nel fisico. Un poco pià innauzi che 
la cosa vada , non solo non ci rivedi-emo mai più , ma 
neppur ci scriveremo più mai. Son quieto e rassegnato 
d’ ogni altra cosa , non ho forza da rassegnarmi alle 
lempcaie spirituali. Alle mie forze suppliscano le di lei 
orazioni : e subitocbè mostra d' aver tanta bontà per 
me, va in regola che ne faccia moltissime, lo ne>.'farò 
dalle maggiori . per lei quando avrò imparato a farne , 
ma siamo ancor indietro , e ho paura che non ne farò 
mai nessuna. La sue lettera non è arrivata , nè poteva 
arrivar in tempo per, la f.-sta di S. Ubaldo, lo per mas- 
aima , si può dir quasi inalterabile , dico- aempre messa 
pel mio popolo, nè so mai ridarmi a dirne per private' 
persone : tuttavia vedrò di viacermi per lei. Son con- 
tentq di sentir eh' <-ila è contenta : lo sia almeu lei giac- - 
ehi noi sun io : ella lo meritai, io no.. Ella ha molta 
virtù , io niente , e già 1' essere o non esser quieto di- 
pende 'dall' esser o non essere viruioso. Cos':è mai che 
possa acompoire un uomo attaccato solamente 'a Dio? 
Elia poi vorrebbe aulleticarnii colla speranza di un ab- 
boccamento : siam troppo lontani , quando non s' inten- 
da di un abboccamento in paradiso. Cosa poi dovrem- 
mo oramai far più in questo mondo? Ella mi eccita a 
scriver qualche cosa per lei : non ha bisogno di niente 
e tanto meno delle cose mie. Io non iscrivo che per il 
popolaccio , e per le anime peccatrici. Ella badi a stu- 
diar S. Teresa e S.' Giovanni della Croce. Ho‘stampato 
qui qualche libriocino da piazza, potrei a una qualche 
occasione che mi ai desse per costi, mandarlene , ma che 
•erve ? Ci sputerebbe sopra. Mi ricérca poi se possa an- 
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dar meglio starsene a casa , o andar dalle vicine. Se 
r oggetto di quest' ultima cosa non è altro che far del 
maggior bene, starei più volentieri à casa: non v'è 
bene che ragguagli quello della solitudine e del seque- 
stro : e poco mancò che non dicessi , doversi al possi- 
bile conservar non solo lo spirito , ma il materialismo 
anche di quella clausura che si professò ; ma forse io 
non so quello che mi dica. 1 miei complimenti a tutte 
e al padre generale. Finisco perchè non capisco nep- 
pur più se son vivo : attenderò altre sue lettere , alle 
quali risponderò meglio se starò meglio d’ oggi. Sono e 
sarò sempre con tutta la divozione possibile. 

Bergamo a3 Maggio 1811 . 

V. Alla stessa. 

1 

Kicevo in Milano la di lei lettera indirizzata a Man- 
tova : non son dunque più là , ma son qua dappiù di 
un mese. Deve sapere che ci si comandò di recarci im- 
mediatamente a Torino. Partimmo subito , ma giunti 
qui ci sentimmo dire che ci fossimo fermati fino a nuo- 
vo ordine, e 1' ordine non è ancor venuto , e spero in 
Dio che non venga. Parlo in plurale, perchè il coman- 
do fu anche per tutti gii altri sei vescovi deportati in 
Mantova, e adesso siam tutti qui in braccio alla provvi- 
denza , che avendo cura de' passeri molto, più l'avrà di 
noi che siam qualche cosa meglio de'passeri. Oh si apra 
una volta la gabbia, e ci si permetta di volar via ! Io frat- 
tanto sto bene di salute , di alloggio , e di tutto. Cosi 
stassi bene ancor d' anima ! Ella pensi colle sue orazioni 
a farmi star bene anche per questo verso , che questo è 
già il verso che preme più : pazienza il resto. Ella dun- 
que ha sapute tutte le cose mie, io dalla di lei lettera 

iS* 
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ho intese le sue , c non ho niente che ridire in contra- 
rio* Fa bene a starsene concentrata nel sno nido , donde 
amerei che non si dipartisse se non per ubbidienza , fos- 
se ben anche alt' oggetto di ascoltar qualche messa di 
più. Non ho potuto trovar altrimenti il calice che vo- 
leva , e per diffidenza di trovarlo , eppoi perchè veggo 
elle a Dio non piace, noi cerco più e mi son messo l'a- 
nimo in pace. Oh fossi fatto degno di bever degnamente 
quello che mi presenta Iddio * Se a lui piacerà ci ri- 
vedremo : non ispcri i libri che al mio ritorno in Cagli 
giacché di qui non potrei farglieli avere. Ritengo fer- 
ma r obbligazione delle cinque messe , eh' ella contra- 
carabierà colle sue orazioni , che terranno luogo di li- 
mosina. Se accaderà novità intorno alla persona mia , 
Ella ne sarà intesa : salvo solo , che se morissi non mi 
riprometto , che nessun voglia prendersi il pensiero di 
farle saper quest'inezia. Ella però è cosi buona, che può 
sperar di saperlo in qualche estasi. E per sua regola la 
bontà e 1' estasi posson combinarsi benissimo con quell' 
afllizione di spirito, ch'ella dice di soffrir bene spesso 
e che le fa timore. La virtii soda e non sospetta è sem- 
pre quella che costa fatica , e che resiste vigorosamente 
a quella scontentezza di cuore che vorrebbe farci trovar 
soddisfazione fuori di Dio : una virtù facile e inzucche- 
rata poco costa , in conseguenza poco rileva nelle bilan- 
cie di Dio. Ella non ha bisogno di cercar esempj di 
questa sorta fuori di casa ; S. Teresa e S. Maria Mad- 
dalena de' Pazzi come furono modelli di santità, lo fu- 
rono anche di virtù esercitata tra le afflizioni dello spi- 
rito. Io se dovessi pur giudicare dello stato di un' ani- 
ma, non giudicherei mai sugli argomenti di un maggiore 
o minor fervore e appetito , o di una maggiore o mi- 
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nor quiete di cuore , ma solo vedrei come stesse a virtù 
e con quanto impegno 1’ esercitasse: Ella badi a esser 
dunque virtuosa anche in mezzo all'assenzio, e non de- 
sideri zucchero , se non in quanto piacerà a Dio di ac- 
cordarne alla sua debolezza : vale a dire il zucchero sup- 
pone sempre debolezza > a cui talvolta si addaita Iddio 
come nua madre a 6glio infermiccio. Un fascio di sa- 
luti a tutte, ma saluti cristiani che suppongon divozio- 
ne , e desiderio d'esser ajntato colla preghiera. Io si che 
ho bisogno di zucchero, perchè malato. Riverisca il pa- 
dre generale, e il sig. canonico Achilli. Sono con tutta 
la stima e tutta 1’ affezione. , 

Milano >3 Dicembre rStd. 

VI. Alla stessa. 

Che dirà mai la mia riveritissima madre ? Ebbi lettera 
sua quasi due mesi fa, e non ho mai risposto, del che 
è stata colpa l' impotenza e non la volontà : pare a lei 
che fossi capace dì tanta contumacia ? Ebbi questa lettera 
in Monte Corona , ove ero Visitatore Apostolico , e Pre- 
side del Capitolo generale di que’ Santi Eremiti per co- 
mando avutone da nostro Signore : ivi sono stato un 
mese, e tornai in Cagli niente prima di venti giorni fa. 
Non è dunque sol che io abbia avuto da far molto , è 
che sono stato male molto , e ciò che più mi duole , 
non ìstò niente bene neppur adesso, e non ho neppure 
speranza umana di guarire. Ho una estrema e invinci- 
bil debolezza nervosa , che bene spesso mi porta allo 
sGnimento e al languore , e m' inabilita ad ogni più leg- 
giera applicazione , anzi a qualsivoglia pensiero un po- 
co impegnante, all' uiGcìo, alla messa allo sevivere, a 
ogni cosa. È miracolo , che oggi possa farle a più ri- 
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prese questa lettera. Preghi e faccia pregar Dio per me 
da codeste colombe , sulle orazioni delle quali molto 
conGdo. Ella ha potuto dunque aver due vescovi fra i 
suoi amici spirituali : mi rallegro tanto con loro e con 
lei. Oh questi si , che faranno fortuna presso Dio e 
presso gli nomini ! Eglino son due Samuelli , io son Eli , 
e forse chi sa per mia somma disgrazia un riprovato 
iiaulle. E sta bene , che nessuno pensi a me , perché non 
merito niente nè voglio niente. Vorrei solamente un po- 
co di danajo a sollievo degli affamati e de' moribondi 
di languore. All'opposto de' vicini paesi, dove il ricolto 
non è andato cosi male , qui v'è stata una carestia per 
gli peccati del vescovo , di cui non può Ggurarsi altra 
peggiore. Non v'è niente di nessun genere, e già inco- 
mincia la fame: fra un pajo di mesi sentiremo, e ve- 
dremo un terzo almen di popolo specialmente nelle mon- 
tagne morir di fame in rigor di termine. E uno sgra- 
ziato vescovo dovrà aver il dolore di veder figli cadérgli 
al fianco morti per mancanza di pane? A che flagello 
m'ha riservato Iddio! Oh potessi far giugnere nelle pie- 
tosissime mani di sna santità una letterina! Ma io non 
ho più cosU persona di cui valermi. Il iiignore m'ajnti 
e mi conforti , ma non ne son degno. E frattanto non 
potendo scriver più mi rinovo con moltissima affezione 
e stima. 

Cogli 37 Settembre 1816. 

VII. Alla stessa. 

Rispondo subito , con tutto che abbia voglia di tuli' 
altro che di scrivere. Non iato a mio modo , e il mio 
modo starebbe di non aver addosso niente di male. Ma 
scrivo perchè mi preme assai. Ella è una gran donna 
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10 riesce nel grande impegno : e le non riesce , eon tut- 
to che la colpa non fosse sna , è una donna che non vai 
niente. Eccole dunque la lettera, che metto nelle mani 
di Dio , e nelle mani dell'ottima e santa nipote del no- 
stro immortai Pontefice , a cui prego lei di offerir il 
mio ossequio, e di umiliar le mie suppliche. F. ft» avrà 

11 merito di preservar la vita a Unti cristiani , quanti 
saranno quelli , ai quali potrà darsi qualche sovvenimento 
che ci derivi per questo verso. E confido molto più sul- 
la intercessione di tanta mediatrice , chic su quella di 
Monsignor di Tivolj. Io non m'arrischio di scriverle di- 
rettamente : lo farò con ogni umiltà , quando 'Iddio 
permetta che possa ringraziarla. Non ho mai preteso di 
vendere i libri : le ne darò varie copie mi accenni i 
frontispizi di quegli che desidera : mi saluti tutte , giac- 
ché non ho nè voglia , nè testa di andar innanzi. E 
sono con tutu la stima. 

Cagli 24 Ottobre} 1 8 16. 

Vili. Alla stessa. 

Ho la compiacenza di dire , che la mia lettera e più 
la protezione dell' ottima e santa nipote di nostro Si- 
gnore ha fruttato qualche cosa : mi ha assegnati quat- 
trocento scudi', che attendo. Ora dunque ecco dimi- 
nuita in gran parte la mìa afflizione. Voglio e debbo 
ringraziar la degna autrice di questa carità , ma noi fac- 
cio finché ella non mi dice che liton bisogni darle ; a- 
spetto dunque la di lei risposta subito- Ora fratUnto 
ringrazio lei , che mi ha procurata si buona occasione 
e mezzanità. E andiam frattanto vivendo : poca cosa al 
bisogno e al sollievo di migliaja di persone : m'impetri 
e mi faccia impetrar dalle sue sante sorelle a forza d'o- 
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raiioni qualche nlterior provvidenca a ràparmio di tan- 
ite vite e delia mia vita medesima , perchè ho paura di 
marir anch' io, non di fame , ma di angustia. O biso- 
gnerebbe che non fossi vescovo , o che avessi cuor di- 
verso , caritatevole si , ma non di cera. E faccio fine 
rassegnandomi sempre- 

. Cagli a8 Novembre 1816. •• 

IX. ■/il Sig- Paolo Valcelli. 

Cià d'altronde m’era arrivata la spiacevolissima nuo- 
va della perdita che abbiamo fatta del nostro ottimo , 
e santo Canonico : ma vogliamo poi chiamarla perdi- 
ta ? Non è mai perdita , ciò che dispone Iddio , non è 
perdita , che un' anima buona di cui non era degno il 
mondo, voli in Paradiso: è il solo mondo che per- 
de , ma gli sta bene : Perde anche il sangue , e 
perde moltissimo ; ma se questo sangue è cristiano , se 
i congiunti cioè del defonto riflettono ,che egli ha cam- 
biato co’gnai la felicità eterna , se lo amavano veramente, 
se aspettan da lui benedi sioni più utili di quel che potesse- 
ro mai essere i vantaggi, che avrebbe recati vivendo , non 
pcrdon niente ncppur essi. Ora insomroa, quando trattasi 
di piaga cagionata dalla morte di qualcuno , non v' è 
balsamo che la guarisca, salvo che la religione. E in- 
contrasi bene, che voi , e tutti i vostri di casa di que- 
sta religione , e di questo balsamo ne avete. Poche la- 
grime dunque alla' natura , eppoi subito rassegnazione , 
pazienza , uniformità spontanea , e volenterosa alle di- 
sposizioni di Dio benedetto , ferma e intima persua- 
sione , che è sempre un bene quello che ci deriva da 
Ini colle apparenze di male- E perchè poi in luogo di 
piangere certe morù non abbiamo piuttosto ad angurar- 
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cele per noi medesimi ? Dico certe morti somiglieToIi 
a quella del nostro Canonico nato , e vissuto propria- 
mente per morir bene , come ha fatto. Egli a buon 
CODIO ha terminato bene la sua carriera, quantunque più 
presto di noi ; ma noi dobbiamo tuttavia terminarla , 
più tardi si, ma chi vuol sapere, se cosi bene come 
lui? Per giunta rimaniamo quaggiù a trascinar una vi- 
ta dolente , e miserabile per ogni verso , vita che non 
pure colle vedute della religione , ma con quelle ben 
anche della filosoGa , bisogna oramai guardar di mal' 
occhio. Io per me certamente alla cieca , e senza esa- 
minar altro cambierei tutto me medesimo col defonto : 
Egli no , che non vorrebbe cambiar meco , e avrebbe 
ragione. Vi ringrazio dell’ ufficio , che avete voluto 
praticar meco. Benedico tutta 1' ottima famiglia , e pre- 
go Dio che la consoli , e la protegga , e la compensi 
della perdita fatta : mille volte più efficacemente di me 
pregherà un Gglio , ed un fratello in cielo. Sono con 
tutta r affezione , e con tutto il cuore. 

Bergamo 22 Febbrajo i8is. 
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